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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 4 giugno 2013.

Angelino Alfano, Alfreider, Amici, Ar-
chi, Baretta, Berretta, Bocci, Borletti Del-
l’Acqua, Bray, Brunetta, Caparini, Capez-
zone, Carrozza, Casero, Cirielli, D’Alia,
Dambruoso, De Girolamo, Dell’Aringa,
Dellai, Epifani, Fassina, Ferranti, Gregorio
Fontana, Fontanelli, Formisano, Fraccaro,
Franceschini, Gebhard, Giachetti, Alberto
Giorgetti, Giancarlo Giorgetti, Kyenge, Le-
gnini, Letta, Lupi, Merlo, Migliore, Or-
lando, Pisicchio, Pistelli, Rigoni, Sani, San-
telli, Sereni, Simoni, Speranza, Vezzali.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta)

Angelino Alfano, Alfreider, Amici, Archi,
Baretta, Berretta, Bocci, Borletti Dell’Acqua,
Bray, Brunetta, Caparini, Capezzone, Car-
rozza, Casero, Cirielli, D’Alia, Dambruoso,
De Girolamo, Dell’Aringa, Dellai, Epifani,
Fassina, Ferranti, Gregorio Fontana, Fonta-
nelli, Formisano, Fraccaro, Franceschini,
Gebhard, Giachetti, Alberto Giorgetti, Gian-
carlo Giorgetti, Kyenge, Legnini, Letta, Lupi,
Antonio Martino, Merlo, Meta, Migliore, Or-
lando, Pisicchio, Pistelli, Rigoni, Sani, San-
telli, Sereni, Simoni, Speranza, Vezzali.

Annunzio di proposte di legge.

In data 3 giugno 2013 sono state pre-
sentate alla Presidenza le seguenti propo-
ste di legge d’iniziativa dei deputati:

BOCCIA: « Modifiche all’articolo 29
e introduzione dell’articolo 29-bis del de-

creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122, in materia di accer-
tamento e riscossione delle imposte, non-
ché modifiche all’articolo 17 del decreto
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, con-
cernente l’aggio dovuto all’agente della
riscossione, e all’articolo 19 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, concernente la di-
lazione del pagamento di somme iscritte
a ruolo » (1127);

LATRONICO ed altri: « Norme per il
governo del territorio mediante la limita-
zione del consumo del suolo e il riutilizzo
delle aree urbane, nonché delega al Go-
verno per l’adozione di misure fiscali e
perequative » (1128);

MOLTENI: « Modifiche agli articoli
438 e 442 del codice di procedura penale.
Inapplicabilità del giudizio abbreviato ai
delitti puniti con la pena dell’ergastolo »
(1129);

MOLTENI: « Modifiche al decreto le-
gislativo 20 giugno 2005, n. 122, in ma-
teria di tutela dei diritti patrimoniali
degli acquirenti di immobili da costruire »
(1130);

CECCONI: « Modifica all’articolo 19
della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in
materia di assistenza sanitaria alle per-
sone senza fissa dimora » (1131);

DAMIANO: « Modifiche al decreto le-
gislativo 30 giugno 1994, n. 509, e altre
disposizioni concernenti la disciplina degli
enti gestori di forme obbligatorie di pre-
videnza e assistenza trasformati in per-
sone giuridiche private, nonché di tutela
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previdenziale dei soggetti che svolgono
attività autonoma di libera professione »
(1132);

NASTRI: « Disposizioni per favorire
l’acquisto della prima casa da parte delle
giovani coppie mediante l’accesso alle pre-
stazioni del Fondo di garanzia per le
piccole e medie imprese » (1133);

NASTRI: « Iniziative volte alla realiz-
zazione di nuove strutture alberghiere
nella regione Piemonte, in occasione del-
l’Expo Milano 2015 » (1134);

NASTRI: « Agevolazioni per favorire
l’uso del telepass da parte dei cittadini
ultrasessantacinquenni » (1135);

BONOMO: « Modifica all’articolo 71
della legge 22 aprile 1941, n. 633, in
materia di esenzione dal pagamento dei
diritti d’autore per l’esecuzione di opere
nelle attività a scopo benefico svolte dalle
associazioni di volontariato e di promo-
zione sociale » (1136);

CAPELLI: « Modifica all’articolo 1
della legge 31 ottobre 1965, n. 1261, in
materia di indennità aggiuntive per inca-
richi interni alle Camere » (1137).

Saranno stampate e distribuite.

Annunzio di una proposta
di legge d’iniziativa popolare.

In data 3 giugno 2013 è stata presen-
tata alla Presidenza la seguente proposta
di legge:

PROPOSTA DI LEGGE D’INIZIA-
TIVA POPOLARE: « Misure per favorire
l’emersione alla legalità e la tutela dei
lavoratori delle aziende sequestrate e con-
fiscate alla criminalità organizzata »
(1138).

Sarà stampata, previo accertamento
della regolarità delle firme dei presenta-
tori, ai sensi della legge 25 maggio 1970,
n. 352, e distribuita.

Adesione di deputati a proposte di legge.

La proposta di legge VILLECCO CALI-
PARI ed altri: « Disposizioni per la cele-
brazione del settantesimo anniversario
della Resistenza e della guerra di libera-
zione » (153) è stata successivamente sot-
toscritta dal deputato Ghizzoni.

La proposta di legge OLIVERIO: « In-
terventi per il settore ittico » (521) è stata
successivamente sottoscritta dal deputato
Causin.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

II Commissione (Giustizia):

DANIELE FARINA ed altri: « Abroga-
zione della legge 5 dicembre 2005, n. 251,
recante modifiche al codice penale e alla
legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia di
attenuanti generiche, di recidiva, di giudi-
zio di comparazione delle circostanze di
reato per i recidivi, di usura e di prescri-
zione » (587) Parere delle Commissioni I,
VI e XII.

VI Commissione (Finanze):

VACCARO: « Modifiche alla legge 30
dicembre 2010, n. 238, in materia di in-
centivi fiscali per il rientro dei lavoratori
in Italia, e al testo unico di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in ma-
teria di durata del permesso di soggiorno
in Italia per motivi di studio, nonché
ulteriori benefici fiscali in favore di sog-
getti forniti di istruzione superiore che
intendano svolgere attività lavorativa in
Italia » (504) Parere delle Commissioni I, II,
V, VII, X, XI e XIV.
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VII Commissione (Cultura):

GHIZZONI ed altri: « Istituzione del-
l’Unione nazionale dei gruppi sportivi sco-
lastici » (576) Parere delle Commissioni I, V
e XI.

VIII Commissione (Ambiente):

VACCARO: « Istituzione di una Com-
missione parlamentare di inchiesta sulle
cause dell’inquinamento delle acque del
litorale domizio, del golfo di Napoli e del
golfo di Salerno » (506) Parere delle Com-
missioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis,
del Regolamento, per le disposizioni in
materia di sanzioni) e V.

XI Commissione (Lavoro):

GHIZZONI ed altri: « Modifica all’arti-
colo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia
di requisiti di accesso al trattamento pen-
sionistico per il personale della scuola »
(249) Parere delle Commissioni I, V, VI (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento,
per gli aspetti attinenti alla materia tribu-
taria) e VII.

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 3
giugno 2013, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle sot-
toindicate Commissioni, con il parere della
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea):

Comunicazione della Commissione –
Porti: un motore per la crescita
(COM(2013) 295 final), che è assegnata in
sede primaria alla IX Commissione (Tra-
sporti);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che istitui-
sce un quadro normativo per l’accesso al
mercato dei servizi portuali e la traspa-
renza finanziaria dei porti (COM(2013)
296 final) e relativo documento di accom-
pagnamento – Documento di lavoro dei
servizi della Commissione – Sintesi della
valutazione d’impatto (SWD(2013) 182 fi-
nal), che sono assegnati in sede primaria
alla IX Commissione (Trasporti). La pre-
detta proposta di regolamento è altresì
assegnata alla XIV Commissione (Politiche
dell’Unione europea) ai fini della verifica
della conformità al principio di sussidia-
rietà; il termine di otto settimane per la
verifica di conformità, ai sensi del Proto-
collo sull’applicazione dei princìpi di sus-
sidiarietà e di proporzionalità allegato al
Trattato sull’Unione europea, decorre dal
4 giugno 2013;

Comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo, al Consiglio, al Co-
mitato economico e sociale europeo e al
Comitato delle regioni – Semestre euro-
peo 2013: raccomandazioni specifiche per
paese – Far uscire l’Europa dalla crisi
(COM(2013) 350 final), che è assegnata in
sede primaria alla V Commissione (Bi-
lancio);

Raccomandazioni di raccomanda-
zioni del Consiglio sui programmi nazio-
nali di riforma 2013 e che formulano i
pareri del Consiglio sul programma di
stabilità o di convergenza 2012-2016 o
2012-2017 del Belgio (COM(2013) 351 fi-
nal), della Bulgaria (COM(2013) 352 final),
della Repubblica ceca (COM(2013) 353
final), della Danimarca (COM(2013) 354
final), della Germania (COM(2013) 355
final), dell’Estonia (COM(2013) 356 final),
della Spagna (COM(2013) 359 final), della
Francia (COM(2013) 360 final), della Let-
tonia (COM(2013) 364 final), della Lituania
(COM(2013) 365 final), del Lussemburgo
(COM(2012) 366 final), dei Paesi Bassi
(COM(2013) 369 final), dell’Austria
(COM(2013) 370 final), della Polonia
(COM(2013) 371 final), della Slovenia
(COM(2013) 374 final), della Slovacchia
(COM(2013) 375 final), della Finlandia
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(COM(2013) 376 final), della Svezia
(COM(2013) 377 final) e del Regno Unito
(COM(2013) 378 final), che sono assegnate
in sede primaria alla V Commissione (Bi-
lancio).

Trasmissione dalla Commissione di garan-
zia dell’attuazione della legge sullo
sciopero nei servizi pubblici essenziali.

La Commissione di garanzia dell’attua-
zione della legge sullo sciopero nei servizi
pubblici essenziali ai sensi dell’articolo 13,
comma 1, lettera n), della legge 12 giugno
1990, n. 146, copia delle delibere adottate
dalla Commissione nel mese di maggio
2013.

Questa documentazione è trasmessa
alla XI Commissione (Lavoro).

Annunzio di provvedimenti concernenti
amministrazioni locali.

Il Ministero dell’interno, con lettere in
data 30 maggio 2013, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 141, comma 6, del testo

unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali, di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, i decreti del Presi-
dente della Repubblica di scioglimento dei
consigli comunali di Verbania (Verbano-
Cusio-Ossola), Francavilla Fontana (Brin-
disi), Grottaferrata (Roma), Seriate (Ber-
gamo) e Maleo (Lodi).

Questa documentazione è depositata
presso il Servizio per i Testi normativi a
disposizione degli onorevoli deputati.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.

ERRATA CORRIGE

Nell’Allegato A al resoconto della seduta
del 3 giugno 2013, a pagina 5, seconda
colonna, ultima riga, dopo la parola: « V »
si intende inserita la seguente: « , X ».
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MOZIONI SPERANZA ED ALTRI N. 1-00039, BINETTI ED
ALTRI N. 1-00036, LOCATELLI ED ALTRI N. 1-00040, BRU-
NETTA ED ALTRI N. 1-00041, MIGLIORE ED ALTRI N. 1-00043,
MUCCI ED ALTRI N. 1-00042, RONDINI ED ALTRI N. 1-00063,
GIORGIA MELONI ED ALTRI N. 1-00065 E SPERANZA, BI-
NETTI, BRUNETTA, LOCATELLI, MIGLIORE, MUCCI, RON-
DINI E GIORGIA MELONI N. 1-00067 CONCERNENTI INI-
ZIATIVE VOLTE AL CONTRASTO DI OGNI FORMA DI VIO-

LENZA NEI CONFRONTI DELLE DONNE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

la comunità internazionale già si è
mossa da tempo in relazione al tema della
violenza sulle donne con la Convenzione
sull’eliminazione di ogni forma di discri-
minazione della donna del 1979, la dichia-
razione dell’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite sull’eliminazione della violenza
contro le donne del 1993, la risoluzione
del 20 dicembre 1993 sull’eliminazione
della violenza nei confronti delle donne, la
risoluzione del 19 febbraio 2004 sull’eli-
minazione della violenza domestica nei
confronti delle donne, la risoluzione del 20
dicembre 2004 sulle misure da adottare
per eliminare i delitti d’onore commessi
contro le donne e la risoluzione del 2
febbraio 1998 sulle misure in materia di
prevenzione dei reati e di giustizia penale
per eliminare la violenza contro le donne;

fra le iniziative più importanti, si
segnalano anche la piattaforma per
l’azione approvata dalla IV conferenza
mondiale sulla donna dell’ONU a Pechino
nel 1995, la conferenza mondiale di Stoc-

colma contro lo sfruttamento sessuale dei
minori del 1996, la risoluzione dell’Assem-
blea mondiale della sanità « Prevenzione
della violenza: una priorità della sanità
pubblica » del 1996, nella quale l’Organiz-
zazione mondiale della sanità riconosce la
violenza come problema cruciale per la
salute delle donne, la risoluzione (n. 52
del 1986) dell’Assemblea generale delle
Nazioni Unite sulla « Prevenzione dei reati
e misure di giustizia penale per eliminare
la violenza contro le donne », solo per
citare le iniziative più importanti;

il Parlamento europeo si è ripe-
tutamente espresso sul tema con la ri-
soluzione del 2 febbraio 2006 sulla si-
tuazione nella lotta alla violenza contro
le donne ed eventuali azioni future; la
risoluzione del 17 gennaio 2006 sulle
strategie di prevenzione della tratta di
donne e bambini, vulnerabili allo sfrut-
tamento sessuale; la risoluzione del 24
ottobre 2006 sull’immigrazione femminile:
ruolo e condizione delle donne immigrate
nell’Unione europea;

la Commissione europea con la
Carta delle donne 2010 ha introdotto,
nella strategia di attuazione della parità di
genere, anche la lotta e il contrasto alla
violenza contro le donne;
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il Consiglio dell’Unione europea nel
2004 ha adottato una direttiva (n. 2004/
80/CE) relativa all’indennizzo delle vittime
di reato che, al paragrafo 2 dell’articolo
12, stabilisce che: « Tutti gli Stati membri
provvedono a che le loro normative na-
zionali prevedano l’esistenza di un sistema
di indennizzo delle vittime di reati inten-
zionali violenti commessi nei rispettivi ter-
ritori, che garantisca un indennizzo equo
ed adeguato delle vittime »; nel patto eu-
ropeo per la parità di genere 2010-2015,
inoltre, ha evidenziato la stretta connes-
sione tra la strategia Europa 2020 per una
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva
e la Carta delle donne 2010 della Com-
missione europea, ribadendo la centralità
della lotta alla violenza di genere per un
« rafforzamento democratico ed econo-
mico dell’Unione »;

l’Italia ha ratificato fin dal 1985 la
Convenzione sull’eliminazione di ogni
forma di discriminazione della donna,
adottata dall’Assemblea generale dell’ONU
nel 1979, impegnandosi ad adottare « mi-
sure adeguate per garantire pari opportu-
nità a donne e uomini in ambito sia
pubblico che privato ». Le ultime racco-
mandazioni del Comitato per l’elimina-
zione della discriminazione contro le
donne al nostro Paese sono state fatte in
occasione della quarantanovesima sessione
di valutazione, tenutasi nel luglio 2011
presso le Nazioni Unite a New York, e
sono state pubblicate il 3 agosto 2011;

il rapporto ombra elaborato dalla
piattaforma « Lavori in corsa: 30 anni
CEDAW », presentato il 17 gennaio 2012
alla Camera dei deputati, insieme alle
raccomandazioni del Comitato per l’elimi-
nazione della discriminazione contro le
donne, riferisce che la violenza maschile
sulle donne è la prima causa di morte per
le donne tra i 16 anni e i 44 anni in tutta
Europa e nel mondo e, in Italia, più che
altrove. Nel nostro continente ogni giorno
7 donne vengono uccise dai propri partner
o ex partner;

il primo rapporto dell’ONU tema-
tico sul femminicidio, presentato il 25

giugno 2012, frutto del lavoro realizzato in
Italia dalla special rapporteur Rashida
Manjoo, afferma che « Il continuum della
violenza nella casa si riflette nel crescente
numero di vittime di femminicidio in Ita-
lia ». Il rapporto sottolinea che, nel nostro
Paese, gli stereotipi di genere sono pro-
fondamente radicati e predeterminano i
ruoli di uomini e donne nella società.
Analizzando i dati relativi alla presenza
nei media, il 46 per cento delle donne
appare associato a temi quali il sesso, la
moda e la bellezza e solo il 2 per cento a
questioni di impegno sociale e professio-
nale;

il legislatore italiano si è attivato
dando nuovo impulso alla riforma della
normativa in questo settore, approvando,
ad esempio, la legge 15 febbraio 1996,
n. 66 « Norme contro la violenza ses-
suale », la legge 3 agosto 1998, n. 269
« Norme contro lo sfruttamento della pro-
stituzione, della pornografia, del turismo
sessuale in danno di minori, quali nuove
forme di riduzione in schiavitù »; la legge
5 aprile 2001, n. 154 « Misure contro la
violenza nelle relazioni familiari »; il de-
creto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23
aprile 2009, n. 38, la cosiddetta « legge
anti-stalking »;

il 27 settembre 2012, il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali pro tempore,
con delega alle pari opportunità, ha fir-
mato la Convenzione del Consiglio d’Eu-
ropa sulla prevenzione e la lotta contro la
violenza sulle donne e la violenza dome-
stica, fatta a Istanbul l’11 maggio 2011
(Convenzione d’Istanbul);

secondo gli ultimi dati forniti dal
Ministero dell’interno, nel 2011 in Italia ci
sono stati 160 omicidi le cui vittime erano
donne, di questi 84 compiuti per mano di
partner o ex partner. Secondo una stima,
sono state 124 le donne uccise nel 2012 e
35 le vittime nei primi mesi del 2013. Per
quanto riguarda i dati sulla violenza sulle
donne, forniti dalle forze dell’ordine al
Ministero dell’interno, essi sono parziali,
trattandosi di dati basati sulle denunce.
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Secondo fonte Istat il 93 per cento di
questi fenomeni restano nel sommerso;

quanto sinora esposto porta a con-
siderare la violenza di genere come un
fenomeno di carattere universale, un atto
discriminatorio che nega alle donne – o
riduce – il semplice godimento dei diritti
umani e delle libertà fondamentali; per
violenza si devono, pertanto, intendere
tutte quelle azioni verbali, fisiche, sessuali,
psicologiche, economiche o morali che
intendono colpire le donne e ricondurle ad
una posizione di inferiorità e dipendenza;

la violenza contro le donne ri-
guarda tutti i ceti sociali e colpisce donne
di tutte le età, etnie, religioni e, in alcuni,
casi può assumere il drammatico aspetto
di violenza contro bambine;

alla base della violenza di genere vi
è la concezione di impari rapporti di
potere fra uomini e donne che minano le
basi democratiche della società stessa; per
questo un’efficace lotta alla violenza con-
tro le donne non può prescindere dal
coinvolgimento degli uomini e da un forte
contrasto delle diseguaglianze economiche
e sociali tra i generi e una vera e propria
rivoluzione culturale sull’eguaglianza;

nonostante la produzione norma-
tiva internazionale, europea e nazionale
atta a contrastare la violenza di genere, i
fatti di cronaca dimostrano l’incapacità di
incidere efficacemente nella regressione
del fenomeno,

impegna il Governo:

nell’ambito delle sue competenze, ad
adottare, sostenere ed accelerare ogni
iniziativa normativa volta ad adeguare
l’ordinamento interno alle prescrizioni
contenute nella Convenzione d’Istanbul,
nel rispetto dello spirito della stessa, che
si fonda sulle linee guida necessarie ad
un’efficace lotta alla violenza di genere:
prevenzione, protezione, repressione, mo-
nitoraggio e integrazione delle singole
politiche;

a provvedere alla formazione specia-
lizzata di tutti quegli operatori sociali,
sanitari o giudiziari che vengono a con-
tatto e prestano assistenza alle vittime;

ad assumere iniziative per rendere
omogeneo lo sviluppo di servizi idonei
all’assistenza alle vittime di violenza ses-
suale e domestica presso i pronto soccorso
ospedalieri come ambito privilegiato per
l’apertura di sportelli dedicati in cui sia
presente personale specializzato, dedicato
alla presa in carico delle vittime di vio-
lenza, in stretto collegamento con la rete
territoriale e che costituiscano il punto di
riferimento nell’emergenza;

a prevedere l’obbligo per questure e
commissariati della presenza, nei propri
uffici, di una quota di personale, titolare
di una formazione specifica in materia di
delitti contro la personalità individuale e
la libertà sessuale, competente a ricevere
le denunce o querele da parte di donne
vittime di tali reati;

ad individuare programmi di assi-
stenza specifica dei minori che siano stati
vittime, anche se indirettamente, di feno-
meni di violenza domestica;

a promuovere l’adozione di un codice
di deontologia recante principi e prescri-
zioni volti a tutelare, nell’esercizio dell’at-
tività giornalistica, nell’ambito della comu-
nicazione pubblicitaria, nella costruzione
dei palinsesti televisivi e radiofonici, il
rispetto della dignità delle donne e della
soggettività femminile, nonché a prevenire
ogni forma di discriminazione di genere e
di femminicidio;

ad individuare tutte le risorse econo-
miche finanziarie atte a ripristinare il
fondo contro la violenza alle donne, isti-
tuito dall’articolo 2, comma 463, della
legge n. 244 del 2007 (legge finanziaria per
il 2008), finalizzato alla prevenzione, al-
l’informazione e alla sensibilizzazione nei
confronti del fenomeno della violenza con-
tro le donne, nonché al sostegno finanzia-
rio dei centri antiviolenza e delle case-
rifugio;
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a rendere piena e concreta l’attua-
zione della direttiva 2004/80/CE e, in par-
ticolare, dell’articolo 12, paragrafo 2, pre-
disponendo iniziative per l’istituzione di
un fondo per l’indennizzo delle vittime dei
reati a sfondo sessuale;

ad istituire in tempi rapidi un osser-
vatorio permanente sulla violenza contro
le donne, nel quale convergano flussi sta-
bili di dati sulla violenza, provenienti dai
vari Ministeri coinvolti, dall’Istat, dai cen-
tri antiviolenza e da soggetti pubblici e
privati;

a predisporre, insieme alle regioni e
agli altri enti locali, un piano nazionale
contro la violenza di genere sulle donne, di
concerto con la Conferenza unificata;

ad istituire un tavolo interministe-
riale al fine di affrontare il femminicidio
da tutti i punti di vista, approntando
anche progetti integrati che garantiscano
una maggiore incisività nella prevenzione
e nel contrasto al problema della violenza
di genere;

ad approntare una campagna di sen-
sibilizzazione che spinga sempre più
donne vittime di violenza a denunciarne
gli episodi e a promuovere nell’inseri-
mento nei programmi scolastici l’educa-
zione alla relazione al fine di sensibiliz-
zare gli studenti e prevenire la discrimi-
nazione di genere e la violenza;

ad assumere iniziative normative per
estendere la sfera di applicazione del per-
messo di soggiorno, di cui all’articolo 18
del testo unico delle disposizioni concer-
nenti la disciplina dell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero, di
cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
anche alle donne vittime di violenza;

ad attuare il programma contro la
tratta e lo sfruttamento degli esseri umani
e per la tutela delle vittime;

a presentare alle Camere con ca-
denza annuale una relazione sullo stato
d’attuazione della normativa in materia di

violenza di genere, femminicidio, stalking,
e delle iniziative poste in essere da tutti i
soggetti coinvolti.

(1-00039) (Nuova formulazione) « Spe-
ranza, De Micheli, Giaco-
melli, Grassi, Martella, Velo,
Bellanova, De Maria, Frego-
lent, Garavini, Pollastrini,
Rosato, Mauri, Roberta Ago-
stini, Amoddio, Antezza, Ar-
lotti, Bazoli, Biffoni, Bion-
delli, Bonaccorsi, Bonafè,
Braga, Paola Bragantini,
Brandolin, Campana, Carne-
vali, Cimbro, Cuperlo, Er-
mini, Ferranti, Gasparini,
Giuliani, Greco, Gribaudo,
Gullo, Ghizzoni, Lenzi, Leo-
nori, Madia, Malpezzi, Man-
fredi, Magorno, Marroni,
Marzano, Mazzoli, Miotto,
Mogherini, Mongiello, Mon-
troni, Moretti, Mosca, Murer,
Nardella, Orfini, Paris, Pes,
Petitti, Giorgio Piccolo, Pic-
coli Nardelli, Picierno, Giu-
ditta Pini, Quartapelle Proco-
pio, Raciti, Rossomando,
Sbrollini, Scalfarotto, Scu-
vera, Sereni, Tartaglione, Ti-
dei, Valeria Valente, Vazio,
Verini, Villecco Calipari, Zap-
pulla, Martelli, Zampa, Iori,
Incerti, Bindi, Cenni, Tentori,
Carra, D’Incecco ».

La Camera,

premesso che:

non è certo la prima volta che
l’Italia si trova a dover affrontare momenti
alquanto critici: si sono già verificate pe-
santi crisi economiche, unitamente a fasi
di estrema incertezza politica che hanno
dilaniato il Paese; tutti concordano, però,
nel dire che in passato una delle forze –
anzi, forse la principale – su cui gli
italiani hanno sempre potuto contare per
ricostruire una società migliore è stata la
famiglia, un’istituzione coesa in cui la
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solidarietà interna ha attutito e contra-
stato la durezza delle condizioni esterne;

oggi la violenza crescente al suo
interno segnala che questa forza non è più
così compatta e non è più in grado di
sostenere il peso delle sconfitte individuali
e degli smottamenti sociali; la crisi fami-
liare, tuttavia, viene occultata e lo si vede
nei sempre più frequenti casi di femmi-
nicidio che, purtroppo, funestano le pagine
dei giornali;

negli ultimi anni, in diversi consessi
internazionali, lo Stato italiano è stato
fortemente redarguito dalle Nazioni Unite
per il suo scarso e inefficace impegno nel
contrastare la violenza maschile nei con-
fronti delle donne; le osservazioni all’Italia
di Rashida Manjoo, special rapporteur
delle Nazioni Unite sulla violenza contro le
donne, sono pesanti: « In Italia resta un
problema grave, risolverlo è un obbligo
internazionale. Femmicidio e femminicidio
sono crimini di Stato tollerati dalle pub-
bliche istituzioni per incapacità di preve-
nire, proteggere e tutelare la vita delle
donne, che vivono diverse forme di discri-
minazioni e di violenza durante la loro
vita. In Italia, sono stati fatti sforzi da
parte del Governo, attraverso l’adozione di
leggi e politiche, incluso il piano di azione
nazionale contro la violenza, ma non
hanno però portato a una diminuzione di
femmicidi e non si sono tradotti in un
miglioramento della condizione di vita
delle donne e delle bambine ». E succes-
sivamente ha aggiunto: « Le leggi per pro-
teggere le vittime ci sarebbero. Non sono,
però, sufficienti. Dipendenza economica,
inchieste malfatte, un sistema d’istituzioni
e regole frammentato, lungaggine dei pro-
cessi e inadeguata punizione dei colpevoli
le rendono poco efficaci »;

nell’agosto del 2011, il Comitato
per l’eliminazione della discriminazione
contro le donne (Comitato per l’attuazione
della Convenzione sull’eliminazione di
ogni forma di discriminazione della
donna) e, nel giugno 2012, la relatrice
speciale delle Nazioni Unite sulla violenza
contro le donne, hanno rivolto allo Stato

italiano una serie di raccomandazioni: ad
oggi, si è ancora del tutto inottemperanti
rispetto agli standard e agli impegni in-
ternazionali;

rappresentano cifre da brivido
quelle del femminicidio in Italia (il Paese
è ai primi posti nel mondo, calcolando che
viene uccisa una donna ogni tre giorni): in
otto anni sono state più di novecento le
vittime nel nostro Paese, ma la cosa più
grave è che il 70 per cento di quelle uccise
nel 2012 aveva denunciato il proprio as-
sassino per stalking, maltrattamenti e
abusi;

quello che emerge e che fa più
orrore, sia a leggere le statistiche che i casi
di cronaca nera, è che il maggior numero
di violenze sessuali è messo in atto da un
uomo che la donna conosce; di solito,
infatti, i responsabili di questi reati (con-
sumati nel 63 per cento dei casi tra le
mura domestiche) sono coloro che dichia-
rano di « amare » le loro donne: mariti
lasciati, fidanzati traditi o che non accet-
tano la fine di una storia. E tutto ciò,
indipendentemente da alcune caratteristi-
che della donna, quali l’età, la nazionalità,
lo status sociale, il carattere, l’istruzione e
l’occupazione;

nello specifico, sono 124 le donne
uccise nel 2012 (nel 2013 già circa una
quarantina), in leggero calo rispetto alle
129 del 2011. Ma ci si trova davanti ad un
dato altrettanto preoccupante, se si con-
siderano i 47 tentati femminicidi e le otto
vittime, tra figli e altre persone;

questo è quanto risulta dal rap-
porto sul femminicidio in Italia nel 2012
della Casa delle donne di Bologna che,
dal 2005, raccoglie dati sul fenomeno
sempre più allarmante e, quindi, meri-
tevole di immediata attenzione da parte
della politica;

le regioni del Nord restano quelle
in cui i delitti sono più frequenti (52 per
cento), nonostante le donne vivano situa-
zioni di maggior autonomia e indipen-
denza: evidentemente sono meno propense
ad accettare di subire violenza e disparità
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di potere nella relazione e, forse, per
questo sono anche maggiormente a rischio
di finire vittime della violenza maschile;

il rapporto sottolinea l’unico dato
positivo, ovvero una maggiore attenzione
della stampa nella descrizione dei femmi-
nicidi, tralasciando, a volte, la solita eti-
chetta « omicidio passionale » che ingenera
confusione e non descrive adeguatamente
la situazione; finalmente, i giornalisti fo-
calizzano la propria attenzione sui mal-
trattamenti e le denunce che hanno pre-
ceduto il delitto, escludendo il cosiddetto
« raptus »: il femminicidio, infatti, rara-
mente è frutto di un accesso d’ira incon-
trollata, ma costituisce soltanto l’ultimo
scalino di una lunga escalation;

se fino al 2011, in quasi il 90 per
cento dei casi riportati dalla cronaca, tale
informazione non era reperibile, oggi si
apprende frequentemente dai mezzi di
informazione che il 40 per cento delle
donne uccise nel 2012 aveva già subito
violenza da parte del partner o dell’ex
compagno che poi l’ha uccisa: è questo un
dato importante che dimostra come la
consapevolezza dei media sul legame pro-
fondo tra violenza di genere e femminici-
dio, in questi anni, è cresciuta e si è
consolidata;

il femminicidio è sempre preceduto
da altre forme di violenza sul corpo, la
mente, l’emotività e gli affetti di una
donna. Comincia con una forma di potere
e controllo che si esprime attraverso atti o
minacce di sopruso fisico, psicologico, ses-
suale, economico o persecutorio contro le
donne in quanto donne, per mantenerle in
una condizione di inferiorità nei rapporti
privati (la coppia, la famiglia) e pubblici (il
lavoro, la scuola, la collettività). Ognuno di
questi abusi costituisce una forma di vio-
lenza che va tenuta sotto controllo, a
prescindere dal fatto che sia punito dalla
legge come reato e/o che sia accettato e
considerato « normale » nella società di
appartenenza;

la prevenzione di questi delitti è
necessaria e praticabile e richiede una
tipologia di interventi diversificati a se-

conda della situazione concreta in cui vive
la donna: dalla sua autonomia economica
alla presenza o meno di figli, dalla sua
capacità di reagire con energia alla sua
tendenza, invece, a subire passivamente le
situazioni; la prevenzione si può realizzare
offrendo una protezione sempre maggiore
e sempre più qualificata alle donne che
vivono situazioni di violenza, prima che
giunga a conseguenze irreparabili;

fondamentale importanza assume
la formazione di tutti i soggetti che lavo-
rano nei vari settori con le vittime di
violenza e i minori: l’assenza di un’ade-
guata specializzazione rappresenta un fat-
tore di rischio per l’incolumità psicofisica
delle donne che si rivolgono alle autorità
ed ai servizi territoriali per chiedere aiuto,
e può determinare prassi deleterie e per-
cezioni soggettive che sminuiscono e giu-
stificano gli abusi, determinando una con-
dizione di vittimizzazione secondaria ed
aumentando il pericolo di ulteriori vio-
lenze;

infine, si deve porre fine all’umi-
liazione ed alla frustrazione delle donne
che, in sede civile, combattono per il
riconoscimento dei propri diritti e di quelli
dei propri figli, vagando da una sede
all’altra a seconda delle diverse compe-
tenze territoriali dei diversi giudici;

secondo l’Helsinki foundation for
human rights serve un’attività di osserva-
zione condotta per un periodo prolungato
di tempo, in maniera costante o intermit-
tente (Helsinki foundation for human ri-
ghts, 2001). Secondo il report della Human
rights monitoring and documentation se-
ries, serve l’attenta osservazione della si-
tuazione generale condotta in modo tale
da determinare quali azioni future an-
dranno intraprese,

impegna il Governo:

a monitorare con rinnovata sensibi-
lità e lucidità la violenza alle donne,
considerandola come un fenomeno e
un’azione sociale molto complessa che va
contro i diritti umani di tutti;
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ad attuare politiche di supporto alla
famiglia per contrastare i livelli di povertà
e di disagio che spesso hanno, nella donna,
la prima e principale vittima di un sistema
sociale, in cui la disoccupazione può ge-
nerare frustrazione e degrado;

a sostenere l’inserimento professio-
nale delle donne e la loro autonomia
economica, in modo che possano inter-
rompere prontamente rapporti caratteriz-
zati da aggressività e da violenza dome-
stica, senza dover temere per la loro
successiva autonomia;

a rispettare ed attuare le osservazioni
conclusive 2011 del Comitato per l’elimi-
nazione della discriminazione contro le
donne, nonché le raccomandazioni della
relatrice speciale delle Nazioni Unite con-
tro la violenza sulle donne;

a riconoscere i centri antiviolenza
come nodi strategici di ogni politica e
come parte integrante dei servizi da offrire
sul territorio per accogliere donne vittime
di violenza e, nel caso, i loro figli e, per
questo, a garantire che siano affidati a
personale altamente specializzato, oltre ai
volontari;

a destinare alle sopra citate strut-
ture maggiori risorse, attraverso finan-
ziamenti regolari e continuati nel tempo,
proprio per creare una rete di interventi
sistematici che possano aiutare le donne
nella fase acuta del distacco dall’aggres-
sore e, successivamente, accompagnarle
in un itinerario di progressiva riconquista
della propria autonomia, anche sul piano
psicologico;

a rafforzare le reti di contrasto al
fenomeno tra istituzioni e privato sociale
qualificato, potenziando la capacità di
ascolto e di pronto intervento, in modo da
non lasciare le donne sole o in balia della
potenziale violenza dell’uomo;

a promuovere una forte campagna di
prevenzione e di sensibilizzazione cultu-
rale, debitamente pubblicizzata, che se-
gnali fino a che punto la violenza è una

piaga della società italiana e un fattore
concreto di disgregazione familiare e so-
ciale;

a favorire una corretta formazione di
operatori sanitari, sociali, del diritto e
dell’informazione, soprattutto per impa-
rare a gestire i primi contatti con la
vittima e aiutarla a raccontare in modo
esaustivo ciò che le accade, perché troppo
spesso appare impaurita, prigioniera di
uno strano senso di protezione nei con-
fronti del suo aguzzino e, quindi, reticente;

ad assumere iniziative normative per
un severo inasprimento delle pene previste
per lo stalking e l’inserimento nel codice
penale dell’aggravante del « femminici-
dio », unitamente ad una maggiore tem-
pestività tra la denuncia del caso e la
tutela del soggetto;

ad assumere iniziative per evitare, in
ogni modo, che chi ha ricevuto una de-
nuncia per stalking possa disporre di
un’arma, prevedendo in tali casi la revoca
delle relative licenze;

ad assumere iniziative per prevedere,
negli uffici giudiziari, sezioni specializzate
in questo specifico campo, in modo che le
donne possano superare la paura e dive-
nire consapevoli che sconfiggere e soprav-
vivere alla violenza è possibile, aiutando a
trasformare velocemente in denuncia an-
che gli sfoghi o le confidenze addolorate
delle donne che giungono in questura
accompagnate da amici o familiari, ma che
poi non sanno porre un punto fermo e
decisivo alla loro condizione.

(1-00036) (Nuova formulazione) « Binetti,
Dellai, Buttiglione, Cesa, Gi-
gli, Gitti, Adornato, Cera,
Balduzzi, Capua, Caruso,
Causin, Cimmino, D’Agostino,
Dambruoso, De Mita, Gal-
gano, Marazziti, Matarrese,
Mazziotti Di Celso, Nissoli,
Oliaro, Piepoli, Quintarelli,
Rabino, Rossi, Santerini,
Sberna, Schirò Planeta, Tina-
gli, Vargiu, Vecchio, Vitelli ».
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La Camera,

premesso che:

nonostante da tempo la violenza
maschile sulle donne abbia assunto il
carattere della sistematicità e sia la prima
causa di morte delle stesse in Europa e nel
mondo, il tema troppo a lungo è rimasto
al margine del dibattito « ufficiale », im-
ponendosi nell’agenda del nostro Paese
solo quando i numeri sono diventati in-
tollerabili: ogni due, tre giorni una donna
viene uccisa, con casi estremi di cinque
donne uccise nella stessa settimana come
è successo recentemente;

la violenza maschile sulle donne
non può più essere considerata una que-
stione privata, non avrebbe mai dovuto
esserlo: è questione politica in quanto
fenomeno di pericolosità sociale che ri-
guarda tutta la società;

purtroppo, le istituzioni del nostro
Paese non hanno mostrato un forte ed
efficace impegno nel contrasto a questo
tragico fenomeno, tant’è che il Comitato
per l’eliminazione della discriminazione
contro le donne e la relatrice speciale delle
Nazioni Unite sulla violenza contro le
donne hanno rivolto allo Stato italiano
una lunga lista di raccomandazioni che
evidenziano la nostra inadeguatezza e in-
capacità a contrastare la violenza in tutte
le sue forme;

fermare questa tragedia è un im-
pegno che riguarda tutti e tutte, in parti-
colare chi si trova a ricoprire ruoli isti-
tuzionali, e significa assumere impegni
precisi per avviare azioni di contrasto,
protezione, prevenzione e sensibilizzazione
con politiche attive, coerenti e coordinate
che coinvolgano i diversi attori, istituzio-
nali e non, a tutti i livelli, ponendo il tema
della violenza contro le donne come prio-
rità assoluta dell’agenda politica,

impegna il Governo:

ad affrontare con urgenza il tema
della violenza sulle donne in tutte le sue
forme e la definizione delle politiche ne-

cessarie ad azioni di contrasto, protezione,
prevenzione e sensibilizzazione, politiche
che scaturiscano da decisioni ampie e
condivise;

a coinvolgere in quest’azione le as-
sociazioni attivamente impegnate sul tema
della violenza contro le donne cui va il
merito, tra gli altri, di aver sensibilizzato
l’opinione pubblica sull’entità e la dram-
maticità del fenomeno, troppo a lungo
tollerato.

(1-00040) (Nuova formulazione) « Locatelli,
Bueno, Gebhard, Pisicchio,
Di Lello, Capelli, Tabacci ».

La Camera,

premesso che:

il concetto di femminicidio, tornato
in primo piano con le cronache di questi
giorni, comprende non solo l’uccisione di
una donna in quanto donna, ma ogni atto
violento o minaccia di violenza esercitata
nei confronti di una donna, in ambito
pubblico o privato, che provochi o possa
provocare un danno fisico, sessuale o
psicologico o sofferenza alla donna. L’uc-
cisione è, quindi, solo una delle estreme
conseguenze, l’espressione più drammatica
della violenza sulle donne esistente nella
società;

nel 1993, l’antropologa messicana
Marcela Lagarde utilizza il termine fem-
minicidio per comprendere: « La forma
estrema di violenza di genere contro le
donne, prodotto della violazione dei suoi
diritti umani in ambito pubblico e privato,
attraverso varie condotte misogine – mal-
trattamenti, violenza fisica, psicologica,
sessuale, educativa, sul lavoro, economica,
patrimoniale, familiare, comunitaria o an-
che istituzionale – che comportano l’im-
punità delle condotte poste in essere tanto
a livello sociale quanto dallo Stato e che,
ponendo la donna in una posizione indi-
fesa e di rischio, possono culminare con
l’uccisione o il tentativo di uccisione della
donna stessa, o in altre forme di morte
violenta di donne e bambine: suicidi, in-
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cidenti, morti o sofferenze fisiche e psi-
chiche comunque evitabili, dovute all’insi-
curezza, al disinteresse delle Istituzioni e
alla esclusione dallo sviluppo e dalla de-
mocrazia »;

la cronaca riporta, infatti, casi di
violenza generata da motivi che spesso non
appaiono riconducibili all’odio di genere e
alla misoginia ma alla violenza in famiglia,
alla gelosia, alla possessività; il « femmi-
nicidio » diventa quindi non un omicidio
inaspettato, ma l’ultimo atto di violenza
dopo una serie di maltrattamenti all’in-
terno della coppia. Le donne, uccise da
mariti, da compagni, da padri o da fratelli,
hanno solo provato a sottrarsi alla loro
tirannia o hanno violato presunte regole
sociali o codici d’onore; « femminicidi »
che sembrano troppo spesso delitti annun-
ciati, perché in tanti casi sono preceduti
da anni di violenza, frutto di silenzi e
complicità da parte di coloro che sono
vicini alle donne che subiscono maltratta-
menti, ma anche frutto di mancanze da
parte delle istituzioni, che hanno il dovere
di implementare il funzionamento dei cen-
tri antiviolenza e di mettere in campo una
serie di politiche di prevenzione e di
promozione di una cultura del rispetto tra
i generi, nella convinzione che la violenza
è un problema pubblico, di violazione dei
diritti umani delle cittadine che la subi-
scono e non una questione da relegare
all’ambito privato;

nonostante il riconoscimento di
fondamentali diritti civili, sociali e cultu-
rali a favore delle donne, la violenza fisica
e sessuale è quindi, ancora oggi, una delle
forme di violazione dei diritti umani più
grave e più diffusa nel mondo; combattere
con forza ogni atteggiamento e comporta-
mento che tendono a tollerare, giustificare
o ignorare la violenza commessa contro le
donne è, pertanto, assoluta priorità di ogni
livello di Governo; a livello mondiale, le
cronache riportano con puntuale periodi-
cità episodi di violenza commessi nei con-
fronti di donne molestate, minacciate, vio-
lentate, stuprate e uccise, cui si aggiun-
gono le donne vittime di ogni forma di
violenza per il loro rifiuto di sottoporsi ad

irragionevoli dettami fanatico-religiosi,
nonché altre forme di violazione dei diritti
delle donne o che con la violenza contro
le donne sono connesse, come la violenza
sui luoghi di lavoro, i matrimoni forzati, le
mutilazioni genitali femminili e la tratta di
donne e di bambine;

se si esamina il fenomeno nel no-
stro Paese, il quadro è comunque allar-
mante: dal 2005 al 2012 sono stati 903 i
casi di donne uccise da uomini. Nel 2012,
in Italia sono state uccise più di 120
donne, una ogni due giorni. Il 40 per cento
delle donne uccise nel 2012 aveva già
subito violenza da parte del partner o ex
partner. Il 68 per cento delle violenze
avvengono in casa e i due terzi delle
vittime subisce più episodi di violenza
(soprattutto da parte del partner). Gli
assassini sono uomini, nella maggior parte
dei casi appartenenti al nucleo familiare e
alla cerchia degli affetti più vicini. Se-
condo i dati Istat relativi al 2006, sono 6
milioni e 743 mila le donne che tra i 16
e i 70 anni sono state, almeno una volta
nella vita, vittime di violenza, fisica o
sessuale. Ma nel nostro Paese solo il 18,2
per cento delle donne considera la vio-
lenza subita in famiglia un reato, per il 44
per cento è stato qualcosa di sbagliato e
per il 36 per cento solo qualcosa che è
accaduto. Inoltre, i dati svelano che il 93
per cento delle violenze perpetuate dal
coniuge o dall’ex non viene denunciato;

il 4 marzo 2013 Telefono Rosa ha
presentato la sua nuova ricerca sulla vio-
lenza domestica, basata sulle telefonate e
gli interventi realizzati dall’associazione.
Cercando di conoscere meglio l’identità
delle vittime, la ricerca indica due fasce
maggiormente in pericolo: quella com-
presa tra i 35 e i 54 anni (33 per cento),
mentre nella fascia 45-54 anni gli abusi
scendono al 25 per cento. Tra le donne
italiane si riscontra una maggiore concen-
trazione di vittime tra i segmenti più
adulti (35enni-44enni: 32 per cento; 45en-
ni-55enni: 26 per cento); spostando l’at-
tenzione sulle straniere, è possibile osser-
vare una maggiore concentrazione di vio-
lenze nelle classi anagrafiche più giovani
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(25enni-34enni: 31 per cento; 45enni-
55enni: 39 per cento). Allarmante è il
legame tra l’omicidio e le violenze pre-
gresse sulla vittima o su altre donne: nel
40 per cento dei casi emerge che la vittima
ha subito violenze (psicologiche, fisiche,
sessuali e stalking) precedenti al femmi-
nicidio. La percentuale di donne che ha
subito violenza e ha prole è altissima: nel
2012 l’82 per cento delle vittime ha figli, in
particolare il 65 per cento sono minorenni.
Nel 2012 l’82 per cento dei figli ha ripe-
tutamente assistito alle violenze in fami-
glia. Aumentano nel 2012 i casi di abusi di
lunga durata, nel 18 per cento coprono un
arco di tempo compreso tra i 5 e i 10 anni;
raggiunge il 28 per cento la percentuale
dei maltrattamenti che dura da più di 10
anni; il 12 per cento di questi vede le
donne rassegnate alla loro condizione da
oltre 20 anni;

soltanto in questi primi mesi del
2013 sono state uccise 34 donne. Un
numero rilevante che, purtroppo, con-
ferma il drammatico trend di questi ultimi
anni;

questi numeri sottolineano l’am-
piezza del fenomeno e il suo profondo
radicamento nella cultura del nostro Paese
e nella vita delle famiglie: non si tratta
dell’epilogo estremo di una storia perso-
nale, ma di un comportamento strutturato,
che attraversa una parte grande del Paese,
in centinaia di migliaia di case-prigioni
sparse nelle campagne, nei paesi, nelle
grandi città;

in particolare, continui episodi ri-
portati dalla cronaca, in particolare nel-
l’ultimo periodo, dimostrano l’ampia por-
tata di questa quotidiana tragedia, specie
in termini di vite perdute, il che impone di
mettere in campo ogni possibile misura
normativa; lo studio e l’attuazione di in-
terventi volti a prevenire gli episodi di
violenza, abuso e vessazione di cui le
donne sono vittime rappresentano una
priorità dell’intero Esecutivo;

nel 2009, l’introduzione nell’ordi-
namento giuridico italiano del reato di
stalking è stata una chiara dimostrazione

dell’attenzione del Governo e del Parla-
mento all’individuazione di strategie di
contrasto, di prevenzione della violenza e
di reinserimento delle vittime di tale reato;
lo stesso decreto-legge n. 11 del 2009,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 38 del 2009, che ha introdotto il reato
di stalking, ha inoltre previsto ulteriori
interventi in materia di violenza sessuale;
il provvedimento, in particolare, ha intro-
dotto l’arresto obbligatorio in flagranza
per la violenza sessuale e la violenza
sessuale di gruppo, nonché disposizioni
volte a rendere più difficile ai condannati
per taluni delitti a sfondo sessuale l’ac-
cesso ai benefici penitenziari, tra cui le
misure alternative alla detenzione. La me-
desima legge ha, inoltre, consentito l’ac-
cesso al gratuito patrocinio, anche in de-
roga ai limiti di reddito ordinariamente
previsti, a favore della persona offesa da
taluni reati a sfondo sessuale. Il decreto-
legge n. 11 del 2009 ha poi previsto, quale
aggravante speciale dell’omicidio, il fatto
che esso sia commesso in occasione della
commissione del delitto di violenza ses-
suale, di atti sessuali con minorenne e
violenza sessuale di gruppo, nonché da
parte dell’autore del delitto di atti perse-
cutori nei confronti della stessa persona
offesa;

va segnalato, inoltre, che nel corso
della XVI legislatura, per la prima volta
l’Italia ha adottato un Piano nazionale
contro la violenza di genere e lo stalking,
finanziato con più di 18 milioni di euro,
con una strategia di contrasto delineata su
base nazionale, con l’obiettivo di mettere
in rete l’esperienza dei centri antiviolenza
nelle regioni italiane e del numero verde
1522 e le professionalità delle forze del-
l’ordine;

servono, comunque, altri segnali
forti: un investimento certo e sicuro per i
centri antiviolenza e per il sistema dei
servizi di prevenzione che si occupano
della violenza sulle donne e, in secondo
luogo, l’unificazione di tutte le informa-
zioni in un’unica banca dati, che consenta
alle forze dell’ordine e all’intero sistema
dei servizi antiviolenza di reperire in
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tempi rapidi le notizie sulle vittime e sugli
autori del reato;

a ciò si aggiunga che l’Italia ha
sottoscritto, nel settembre 2012, la « Con-
venzione del Consiglio d’Europa sulla pre-
venzione e la lotta contro la violenza nei
confronti delle donne e la violenza dome-
stica » dell’11 maggio 2011 (Convenzione di
Istanbul), la cui legge di autorizzazione
alla ratifica è stata già approvata dalla
Camera dei deputati il 28 maggio 2013;

la Convenzione di Istanbul è il
primo strumento internazionale giuridica-
mente vincolante che si prefigge di creare
un quadro giuridico completo per proteg-
gere le donne contro qualsiasi forma di
violenza, grazie a misure di prevenzione,
di tutela in sede giudiziaria e di sostegno
alle vittime;

la Convenzione di Istanbul, ove si
riconosce esplicitamente la violenza sulle
donne quale violazione dei diritti umani e
forma di discriminazione, obbligherà, dun-
que, lo Stato italiano ad adottare specifi-
che misure legislative per contrastare l’al-
larmante fenomeno;

partendo dal presupposto che la
volontà di sopraffazione trae spesso ori-
gine da atteggiamenti discriminatori e che,
dunque, solo un profondo mutamento cul-
turale potrebbe combattere in modo effi-
cace il fenomeno, possono essere messe in
campo iniziative, anche in sede legislativa,
per porre un freno all’incontenibile se-
quenza di violenze perpetrate nei con-
fronti delle donne,

impegna il Governo:

ad adottare e sostenere ogni inizia-
tiva legislativa volta ad adeguare l’ordina-
mento interno alle prescrizioni contenute
nella Convenzione di Istanbul, nonché, più
in generale, ad adottare le norme regola-
mentari e i provvedimenti amministrativi
idonei a promuovere realmente una cul-
tura della soggettività femminile, contra-
stando il femminicidio quale negazione
della soggettività, dei diritti fondamentali e
della dignità delle donne;

ad agire sul piano della prevenzione
e del contrasto della violenza, della pro-
mozione della soggettività femminile e
della tutela delle vittime di violenza ses-
suale, di stalking e di maltrattamenti, in
particolare dando piena attuazione al
Piano nazionale contro la violenza di ge-
nere e lo stalking, utilizzando le risorse
all’uopo stanziate e individuando specifi-
che iniziative volte a potenziare i servizi e
le misure di assistenza delle vittime di
violenza, prevedendo un’organica risposta
a livello territoriale e di rete e rendendo
omogeneo lo sviluppo di servizi idonei
all’assistenza, attraverso la collaborazione
e la cooperazione tra i soggetti pubblici e
privati (pronto soccorso, associazioni,
sportelli antiviolenza, forze dell’ordine,
servizi sociali e comuni) che operano per
la prevenzione e il contrasto alla violenza
contro le donne e che forniscono servizi di
supporto ed assistenza;

ad istituire un tavolo interministe-
riale al fine di affrontare il femminicidio
da tutti i punti di vista e di predisporre
progetti coordinati per tutto il territorio
nazionale che garantiscano maggiore inci-
sività nel contrasto alla violenza di genere;

ad istituire un osservatorio nazionale
permanente sulla violenza alle donne che
predisponga e tenga aggiornati i dati re-
lativi ai fenomeni di violenza sulle donne,
provenienti da soggetti pubblici e privati,
accessibili anche ai fini della ricerca e
dell’elaborazione di interventi di preven-
zione e di contrasto alla violenza;

ad adottare le opportune iniziative
volte a promuovere, nell’esercizio dell’at-
tività giornalistica, nei messaggi pubblici-
tari, nei palinsesti e nelle trasmissioni di
radio e televisione, il rispetto della dignità
delle donne e della soggettività femminile,
nonché a prevenire ogni forma di discri-
minazione di genere o di femminicidio;

a sostenere la promozione dell’inse-
rimento nei programmi scolastici dell’edu-
cazione alla relazione, al fine di sensibi-
lizzare, informare, formare gli studenti e
prevenire la violenza nei confronti delle
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donne, la discriminazione di genere e il
femminicidio e promuovere la soggettività
femminile;

a promuovere in Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato e le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano azioni volte ad incentivare la
realizzazione di misure a favore delle
vittime di violenza e a coinvolgere le
stesse, laddove sia necessario, in percorsi
di formazione e di inserimento lavorativo,
in linea con le esperienze europee più
avanzate;

a presentare alle Camere annual-
mente una relazione sullo stato di attua-
zione delle normative e delle iniziative
poste in atto da tutti i soggetti coinvolti.

(1-00041) (Nuova formulazione) « Bru-
netta, Carfagna, Centemero,
Prestigiacomo, Bergamini,
Dorina Bianchi, Brambilla,
Calabria, Castiello, Faenzi,
Garnero Santanchè, Giam-
manco, Milanato, Petrenga,
Polidori, Polverini, Ravetto,
Saltamartini, Elvira Savino,
Sandra Savino, Scopelliti ».

La Camera,

premesso che:

il fenomeno del femminicidio e, più
in generale, della violenza sulle donne ha
assunto dimensioni allarmanti nel nostro
Paese, tanto da essere definito dalla rela-
trice speciale Onu sul tema, Rashida
Manjoo, nel suo rapporto del 2012 relativo
alla sua missione in Italia, una vera e
propria emergenza nazionale;

in base alle ultime rilevazioni Istat,
sono quasi 7 milioni le donne tra i 16 ed
i 70 anni che hanno subito violenza fisica
o sessuale nel corso della loro vita, pari al
31,9 per cento: circa 5 milioni hanno
subito violenze sessuali (23,7 per cento),
quasi 4 milioni violenze fisiche (18,8 per
cento) - di cui 1 milione ha subito stupro
o tentato stupro. Il 24,7 per cento ha

subito violenze da un uomo non partner ed
il 14,3 per cento delle donne con un
rapporto di coppia dal partner/ex;

dall’inizio degli anni ’90, mentre è
diminuito il numero di omicidi di uomini
su uomini, il numero di donne uccise da
uomini è aumentato esponenzialmente;

negli ultimi anni il nostro Paese è
stato fortemente redarguito dalle Nazioni
Unite per l’impegno troppo poco efficace
per contrastare la violenza maschile nei
confronti delle donne;

il Comitato per l’eliminazione della
discriminazione nei confronti delle donne
(Cedaw), nonché la relatrice speciale per le
Nazioni Unite, Manjoo, in relazione all’Ita-
lia, hanno espresso preoccupazioni: per
l’elevata prevalenza della violenza nei con-
fronti di donne e bambine italiane, mi-
granti, rom e sinte; per l’allarmante nu-
mero di donne uccise dai propri partner o
ex partner; per il persistere di tendenze
socio-culturali che minimizzano o giusti-
ficano la violenza domestica; per l’assenza
di un rilevamento ufficiale e costante sul
fenomeno; per la mancanza di un coin-
volgimento attivo delle realtà della società
civile competenti sul fenomeno del con-
trasto alla violenza; per l’attitudine a rap-
presentare donne e uomini in maniera
stereotipata e sessista nei media e nell’in-
dustria pubblicitaria;

ad oggi l’Italia si mostra ancora
inadempiente al riguardo;

la violenza sulle donne va conside-
rata quale fatto politico, attinente alla
cultura nelle relazioni fra uomini e donne,
ovvero al fondamento dell’affettività e
della democrazia;

le associazioni e i movimenti, che
vantano un impegno di numerosi anni su
un tema tanto delicato, quale è la violenza
sulle donne, hanno agito spesso in solitu-
dine e senza le risorse necessarie;

analogamente può dirsi in rela-
zione ai centri antiviolenza, ancora poco

Atti Parlamentari — 18 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 GIUGNO 2013 — N. 28



radicati sul territorio, anche per l’esiguità
degli stanziamenti economici a supporto
dell’attività;

anche alla luce del dibattito che
anima il Paese da tempo sul tema, occorre
favorire in ogni modo la più rapida ap-
provazione dei progetti di legge di auto-
rizzazione alla ratifica ed esecuzione della
Convenzione del Consiglio d’Europa, fatta
ad Istanbul nel 2011, in tema di preven-
zione e contrasto della violenza sulle
donne e della violenza domestica, firmata
dal nostro Paese in data 27 settembre
2012,

impegna il Governo:

a provvedere all’attuazione delle os-
servazioni conclusive del 2011 del Comi-
tato per l’eliminazione della discrimina-
zione nei confronti delle donne (Cedaw),
nonché delle raccomandazioni della rela-
trice speciale Onu contro la violenza sulle
donne, Rashida Manjoo, riportate nel rap-
porto relativo alla missione in Italia;

ad istituire un osservatorio nazionale
in tema di violenza di genere, coinvol-
gendo nell’attività le associazioni e i mo-
vimenti che si occupano da anni del tema,
nonché i centri antiviolenza, incentivan-
done il ruolo e il radicamento sul terri-
torio con la previsione di stabili ed ade-
guati finanziamenti;

a verificare l’efficacia e l’attuazione
del piano nazionale contro la violenza, il
cui termine è previsto nel 2013, nonché a
prevedere una revisione e un rilancio dello
stesso che consideri, quali elementi cen-
trali, la promozione di una cultura diffe-
rente, la prevenzione, la protezione delle
donne, nonché la persecuzione del perse-
cutore;

a introdurre nelle scuole di ogni
ordine e grado specifici corsi di sensibi-
lizzazione sulla parità di genere, nonché
sull’affettività;

ad assumere iniziative per prevedere
l’accesso al patrocinio gratuito per le parti
offese senza limitazioni reddituali;

a rafforzare, nel quadro degli inter-
venti volti a garantire i livelli essenziali
delle prestazioni sociali, di cui alla legge
n. 328 del 2000, anche attraverso la pre-
visione di adeguati stanziamenti, i centri e
le reti di prevenzione, le case rifugio,
nonché la protezione e il sostegno alle
donne vittime di violenza.

(1-00043) (Nuova formulazione) « Migliore,
Di Salvo, Aiello, Airaudo,
Boccadutri, Franco Bordo,
Costantino, Duranti, Daniele
Farina, Claudio Fava, Fer-
rara, Fratoianni, Giancarlo
Giordano, Kronbichler, Lac-
quaniti, Lavagno, Marcon,
Matarrelli, Melilla, Nardi,
Nicchi, Paglia, Palazzotto,
Pannarale, Pellegrino, Piaz-
zoni, Pilozzi, Piras, Placido,
Quaranta, Ragosta, Ricciatti,
Sannicandro, Scotto, Zan,
Zaratti ».

La Camera,

premesso che:

i numeri sulla violenza in Italia
sono ormai tristemente noti. Una donna su
tre, in un’età compresa tra i 16 e i 70 anni,
è stata vittima di forme di violenza; il 35
per cento delle vittime non presenta de-
nuncia, mentre solo il 13 per cento ha
fatto richiesta di aiuto per stalking;

secondo Telefono Rosa, nel 2012 le
vittime femminili hanno superato di poco
le 120 unità e si è passati da un omicidio
ogni tre giorni registrato nel 2011 a uno
ogni due giorni; la gran parte delle vio-
lenze rimane sommersa, impunita e av-
viene tra le pareti domestiche; un dramma
diffuso che riguarda tutte le classi sociali
e che va aumentando;

nonostante i mutamenti sociali, i
diritti acquisiti e le leggi varate in questi
anni, il fenomeno rimane ancora un pro-
blema irrisolto: mancano serie politiche di
contrasto della violenza, ricerche e pro-
getti di sensibilizzazione e di formazione;
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la violenza sulle donne costituisce una
violazione dei diritti umani che ostacola o
rende impossibile il godimento di altri
diritti umani, compromettendo, altresì, il
raggiungimento della parità di opportunità
tra donne e uomini. Si è davanti ad un
grave reato, una forma di discriminazione
che non riguarda la sfera privata perché è
solo l’aspetto più evidente e brutale del-
l’ineguaglianza esistente nella società;

è sempre più urgente affrontare il
problema nella sua gravità per risolverlo,
ma per far ciò è necessario un radicale
cambiamento culturale nella nostra so-
cietà. Ciò anche alla luce dei dati del
Global gender gap report 2012, la classifica
stilata ogni anno dal World economic fo-
rum sul divario di opportunità tra uomini
e donne in 135 Paesi e secondo il quale
appare evidente che i risultati sono sempre
più sconfortanti per l’Italia: complessiva-
mente all’ottantesimo posto (nel 2011 era
al settantaquattresimo); nello specifico:
centounesimo posto, in quanto a parteci-
pazione economica e opportunità; sessan-
tacinquesimo posto, in quanto ad accesso
all’istruzione di base e di livello superiore;
settantaseiesimo posto per quanto ri-
guarda la salute e la sopravvivenza; al
settantunesimo posto in materia di rap-
presentanza politica;

la Convenzione del Consiglio d’Eu-
ropa sulla prevenzione e il contrasto della
violenza sulle donne e la violenza dome-
stica, aperta alla firma degli Stati membri
del Consiglio d’Europa e degli Stati non
membri che hanno partecipato alla sua
elaborazione a Istanbul l’11 maggio 2011,
rappresenta il primo strumento interna-
zionale, giuridicamente vincolante, finaliz-
zato a creare un quadro giuridico com-
pleto per proteggere le donne contro qual-
siasi forma di violenza;

si tratta di un trattato corposo che
analizza il fenomeno nella sua complessità
e fornisce un quadro giuridico completo,
sia in chiave di prevenzione che di repres-
sione di questa odiosa forma di violenza;

questa Convenzione – che l’Italia
deve recepire nelle parti in cui il nostro

ordinamento ancora non ha raggiunto gli
auspicati standard, lasciando impregiudi-
cati gli eventuali livelli di maggior tutela –
potrebbe, se attuata da tutti i Paesi mem-
bri, salvare e cambiare le vite di milioni di
vittime e dare un contributo concreto al
miglioramento del rispetto dei diritti
umani e dello status delle donne. È una
battaglia di civiltà cui la politica non può
e non deve sottrarsi;

il grande valore di tale Conven-
zione risiede anche nel sancire la necessità
di un cambiamento radicale di mentalità
all’interno della società, per estirpare i
pregiudizi fondati sulla cosiddetta inferio-
rità delle donne o sui ruoli stereotipati
attribuiti a donne e uomini. In essa si
afferma, infatti, che spetta agli Stati pre-
venire, fermare e sanzionare la violenza
sulle donne, sia domestica sia esterna, e
che la violenza verso le donne non può
essere giustificata da nessun argomento di
natura culturale, storica o religiosa;

l’inserimento nel codice penale ita-
liano del nuovo articolo 612-bis sugli atti
persecutori (stalking), la giurisprudenza
costituzionale che si è venuta formando
sulla presunzione assoluta di pericolosità
degli accusati dei delitti a sfondo sessuale
e, da ultimo, l’approvazione definitiva, nel
2012, della legge n. 172 del 2012 di ade-
guamento interno alla Convenzione di
Lanzarote hanno costituito un segnale di
un’evoluzione importante ma che ancora
non basta; l’Italia è, tra i Paesi europei,
agli ultimi posti per contrasto al fenomeno
della violenza di genere: infatti, il report di
Rashida Manjoo, relatore speciale sulla
violenza contro le donne delle Nazioni
Unite sull’eliminazione di tutte le forme di
discriminazione nei confronti della donna,
in visita nel nostro Paese nel 2012, ha
condannato pesantemente l’Italia rile-
vando che « Femmicidio e femminicidio
sono crimini di Stato tollerati dalle pub-
bliche istituzioni per incapacità di preve-
nire, proteggere e tutelare la vita delle
donne, che vivono diverse forme di discri-
minazioni e di violenza durante la loro
vita »;
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da più parti, ormai, si sollecita
l’introduzione di un’aggravante generale
per i delitti commessi per motivi di genere,
oltre che di un’aggravante specifica per il
caso di omicidio, che riguarda anche il
delitto commesso nei confronti dell’ex co-
niuge o dell’ex convivente. È auspicabile,
quindi, che su questo campo possa presto
attivarsi un più determinato intervento
legislativo che tocchi anche aspetti appa-
rentemente procedurali (ma in realtà so-
stanziali), quali il divieto di sospensione
condizionale della pena, il divieto di bi-
lanciamento per equivalenza tra aggra-
vanti e attenuanti o il divieto di patteg-
giamento, come segnale ulteriore di con-
trasto e dissuasione alla commissione di
crimini del genere;

ma il passo ulteriore dovrà essere
necessariamente di carattere culturale, in
quanto la sanzione penale non potrà mai
esaurire lo spettro delle azioni da intra-
prendere su questo fronte, tenuto conto
che da quasi trent’anni, e precisamente
dalla legge 14 marzo 1985, n. 132, è stata
ratificata e resa esecutiva la Convenzione
sull’eliminazione di ogni forma di discri-
minazione della donna, adottata dall’As-
semblea generale delle Nazioni Unite il 18
dicembre 1979;

a tutt’oggi, solo quattro Paesi
hanno ratificato la Convenzione di Istan-
bul, ovvero hanno concluso il processo di
creazione di una legge nazionale che renda
effettivo nel proprio Paese il testo della
stessa. Questi Paesi sono (e, su alcuni c’è
da stupirsene, per tanti versi): Turchia,
Albania, Montenegro e Portogallo. Man-
cano, dunque, ancora almeno 6 ratifiche,

impegna il Governo:

ad attivare, nell’ambito delle proprie
competenze, un’azione a livello europeo
affinché si giunga alla ratifica immediata,
da parte degli Stati dell’Unione europea,
della Convenzione del Consiglio d’Europa,
adottata ad Istanbul nel 2011, sulla pre-
venzione e il contrasto della violenza sulle
donne e della violenza domestica;

a valutare tutte le iniziative necessa-
rie affinché, per quanto riguarda l’educa-
zione delle nuove generazioni, venga age-
volata la creazione di spazi di approfon-
dimento periodici affinché si affrontino
temi come l’uguaglianza e la violenza di
genere, per avviare un radicale cambia-
mento culturale nella nostra società e per
estirpare i pregiudizi fondati sulla cosid-
detta inferiorità delle donne o sui ruoli
stereotipati attribuiti a donne e uomini;

ad attivarsi, anche con iniziative nor-
mative e con fondi adeguati, per l’adozione
di serie politiche di contrasto della vio-
lenza, ricerche e progetti di sensibilizza-
zione e di formazione di personale qua-
lificato in grado di affrontare e gestire
situazioni di emergenza;

a sostenere e attuare con più deter-
minazione sia quanto già contenuto nella
Convenzione sull’eliminazione di ogni
forma di discriminazione della donna, sia
quanto è stato osservato dalla relatrice
speciale Onu contro la violenza sulle
donne, Rashida Manjoo, di cui in pre-
messa;

ad avviare una campagna capillare di
informazione di utilità sociale a qualsiasi
livello su questa drammatica realtà che
ancora oggi presenta aspetti sempre più
inquietanti;

a rinnovare il Piano nazionale con-
tro la violenza di genere e lo stalking,
con particolare attenzione alla raccolta
dei dati e al loro monitoraggio, per avere
un quadro aggiornato della situazione in
maniera periodica e certa, e alla promo-
zione e consolidamento, su tutto il ter-
ritorio nazionale, della rete tra centri
antiviolenza e istituzioni preposte alla
tutela, quali gli enti locali, le forze del-
l’ordine, i consultori, gli ospedali, i servizi
sociali e socio-sanitari;

a sostenere con adeguate risorse fi-
nanziarie i centri antiviolenza, istituzioni
fondamentali per il corretto ed efficace
funzionamento dei servizi a tutela della
donna vittima di violenza;
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a coinvolgere in maniera diretta i
centri antiviolenza con maggiore espe-
rienza, al fine della redazione del Piano
nazionale antiviolenza;

a presentare semestralmente una re-
lazione alla competenti commissioni par-
lamentari sullo stato di attuazione del
Piano nazionale antiviolenza;

ad individuare forme alternative di
risarcimento alle donne che hanno subito
violenza, ad esempio attraverso progetti di
reinserimento lavorativo, al fine di ripri-
stinare condizioni di vita adeguate succes-
sive al superamento della violenza subita.

(1-00042) (Ulteriore nuova formulazione)
« Mucci, Crippa, Prodani,
Mannino, Brescia, Dieni,
D’Ambrosio, Nuti, Spadoni,
Fantinati, Di Vita, Nesci, Dal-
l’Osso, Lorefice, Silvia Gior-
dano, Mantero, Cecconi ».

La Camera,

premesso che:

nel nostro Paese, se da un lato negli
ultimi 10 anni il numero complessivo degli
omicidi è diminuito, il numero degli omi-
cidi perpetrati nei confronti delle donne è
aumentato in maniera allarmante (i dati
relativi al 2012 in Italia registrano più di
120 vittime) e nella maggior parte dei casi
gli autori di questi delitti sono legati alle
vittime da un rapporto parentale;

fino agli anni ’90 il dato dei delitti
non era disaggregato per cui non si co-
nosceva la gravità del fenomeno, che, in-
vece, si è rivelato di tale portata da
giustificare la scelta di coniare il termine
specifico di femminicidio, per indicare la
violenza misogina dell’uomo nei confronti
delle donne, introducendo un’ottica di ge-
nere nello studio dei crimini;

il termine è nato per indicare gli
omicidi della donna « in quanto donna »,
ovvero la maggior parte degli omicidi di
donne e bambine. Si tratta di omicidi di
donne commessi da parte di partner o ex

partner, ma anche delle ragazze uccise dai
padri che non accettano le decisioni e
l’emancipazione delle proprie figlie;

la dimensione e la specificità del
fenomeno sembrano giustificare l’esigenza
dell’introduzione nel codice penale italiano
di una fattispecie di reato ad hoc per
perseguire in modo specifico tali condotte
criminose;

la circostanza per cui i delitti sono
perpetrati nella maggioranza dei casi da
un uomo che ha, o ha avuto, una relazione
di affetto o conoscenza con la donna
esplicita una dimensione sociale della vio-
lenza, ancora più preoccupante per il fatto
che le « mura domestiche » sono spesso la
scena del crimine e che gli assassini nella
maggioranza dei casi sono legati alle vit-
time da rapporti coniugali o genitoriali;

l’Italia ha ratificato fin dal 1985 la
Convenzione sull’eliminazione di ogni
forma di discriminazione della donna (Ce-
daw), adottata dall’Assemblea generale
dell’Onu nel 1979, impegnandosi ad adot-
tare « misure adeguate per garantire pari
opportunità a donne e uomini in ambito
sia pubblico che privato »;

con la Dichiarazione dell’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite sull’eli-
minazione della violenza contro le donne
nel 1993 e con la IV Conferenza mondiale
delle Nazioni Unite nel 1995 in cui fu
definita la violenza di genere come il
manifestarsi delle relazioni di potere sto-
ricamente ineguali fra donne e uomini, la
denuncia del fenomeno è entrata con
forza nelle sedi istituzionali e anche il
Parlamento europeo e il Consiglio d’Eu-
ropa hanno preso posizioni ufficiali di
condanna contro la violenza sulle donne;

la Conferenza mondiale di Stoc-
colma del 1996 contro lo sfruttamento
sessuale dei minori, le raccomandazione
del Comitato dei Ministri agli Stati mem-
bri del Consiglio d’Europa (raccomanda-
zione rec (2002)5 sulla protezione delle
donne dalla violenza, raccomandazione
CM/rec (2007)17 sulle norme e meccani-
smi per la parità tra le donne e gli uomini,
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raccomandazione CM/rec (2010)10 sul
ruolo delle donne e degli uomini nella
prevenzione e soluzione dei conflitti e nel
consolidamento della pace) e le altre rac-
comandazioni pertinenti hanno posto l’at-
tenzione sulla tutela dei diritti umani e
sulla diffusa violazione dei diritti delle
donne e dei minori, riconoscendo la vio-
lenza come problema cruciale per la salute
delle donne;

nel nostro Paese, nonostante l’en-
tità drammaticamente allarmante del fe-
nomeno del femminicidio, non esiste una
commissione preposta all’analisi e al mo-
nitoraggio dei dati relativi alla violenza
contro le donne e questa lacuna si somma
ad altre problematiche: le risorse del
fondo antiviolenza sono piuttosto esigue e
non sono stati programmati interventi or-
dinari o straordinari in grado di fare
fronte a questo fenomeno dilagante, ivi
compresa una legge organica che stabilisca
i termini dell’intervento nei casi di vio-
lenza familiare e che metta a disposizione
le risorse necessarie;

i cartelloni pubblicitari che pochi
giorni fa sono stati affissi sulle strade di
Napoli, raffiguranti in primo piano l’im-
magine di un uomo che impugna uno
straccio per « cancellare ogni traccia » e
in secondo piano il corpo nudo di una
donna giacente in un letto, hanno pro-
vocato l’indignazione di molti, tanto che
l’Istituto per l’autodisciplina pubblicitaria
ha disposto il ritiro, ritenendo che siffatte
pubblicità, prendendo spunto dal dram-
matico fenomeno del femminicidio, oltre
a svilire l’immagine della donna, istigano
ad ingiustificati e gravissimi comporta-
menti violenti;

ai nostri giorni i mezzi di comu-
nicazione, includendo la stampa, la tele-
visione e internet, ricoprono un importante
ruolo non solo informativo ma anche
formativo e, di conseguenza, la pubblicità,
nella sua realtà virtuale e mediatica, vei-
cola messaggi e modelli di grande rile-
vanza sociale; pertanto, l’abuso dei mes-
saggi pubblicitari può provocare rischi sui
soggetti più vulnerabili, quali l’effetto

omologante nei modelli di identificazione,
la globalizzazione culturale, la spinta al-
l’emulazione, l’inibizione della scelta cri-
tica e dello sviluppo creativo;

il Parlamento europeo ha rilevato
come la discriminazione di genere nei
media sia tuttora diffusa, considerando
come parti di tale fenomeno la pubblicità
e i media che presentano stereotipi e
auspicando che la pubblicità sia discipli-
nata da norme etiche e/o giuridiche vin-
colanti e/o dai codici di condotta esistenti
che proibiscono la pubblicità che tra-
smette messaggi discriminatori o degra-
danti basati sugli stereotipi di genere;

in occasione della V Conferenza
mondiale dell’Onu sulle donne del 2005, il
Comitato per l’eliminazione della discri-
minazione contro le donne ha espresso
forti preoccupazioni per la condizione
delle donne italiane, che vengono percepite
come madri e come oggetti sessuali, so-
prattutto attraverso i messaggi veicolati
dalla pubblicità e dalla televisione;

la violenza contro le donne è una
manifestazione dei rapporti di forza sto-
ricamente diseguali tra i sessi e uno dei
meccanismi sociali cruciali per mezzo dei
quali le donne sono costrette in una po-
sizione subordinata rispetto agli uomini;
l’elemento chiave per prevenire tale feno-
meno è il raggiungimento dell’uguaglianza
di genere de iure e de facto;

la Convenzione del Consiglio d’Eu-
ropa sulla prevenzione e la lotta contro la
violenza nei confronti delle donne e la
violenza domestica dell’11 maggio 2011 ad
Istanbul, approvata il 28 maggio 2013 da
parte di questo ramo del Parlamento con
la ratifica ed esecuzione, si pone l’obiettivo
di proteggere le donne da ogni forma di
violenza e di contribuire ad eliminare ogni
forma di discriminazione, promuovendo la
concreta parità tra i sessi, ivi compreso il
rafforzamento dell’autonomia e dell’auto-
determinazione delle donne. Inoltre, la
Convenzione mira a predisporre un qua-
dro globale, politiche e misure di prote-
zione e di assistenza a favore di tutte le
donne vittime di violenza, anche soste-
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nendo e assistendo le organizzazioni e le
autorità incaricate dell’applicazione della
legge in modo che possano collaborare
efficacemente, al fine di adottare un ap-
proccio integrato per l’eliminazione della
violenza contro le donne e la violenza
domestica;

la mutilazione genitale femminile è
forse uno degli atti più degradanti e pe-
ricolosi di quella « violenza domestica »
che la Convenzione, il cui disegno di legge
di ratifica è ora all’esame del Senato della
Repubblica, si propone di contrastare,
perché sempre praticata all’interno della
famiglia e del quadro parentale più stretto
e una delle forme più crudeli e lesive di
violenza sulle donne, perché riguarda so-
prattutto le bambine, addirittura le neo-
nate, ed ha risvolti fisici e psicologici che
le segneranno per tutta la vita;

le mutilazioni genitali femminili,
praticate in diverse forme in molte parti
del continente africano e in alcuni Paesi
islamici dell’Asia, a seguito del fenomeno
migratorio si sono diffuse anche in Europa
ed in Nord America e, nonostante il 20
dicembre 2012 l’Assemblea generale delle
Nazioni Unite si sia pronunciata per la
messa al bando universale di questa pra-
tica vergognosa e terribile e nonostante
l’approvazione nel nostro Paese di una
legge, la n. 7 del 2006, in attuazione degli
articoli 2, 3 e 32 della Costituzione e di
quanto sancito dalla Dichiarazione e dal
Programma di azione adottati a Pechino il
15 settembre 1995, l’infibulazione conti-
nua ad essere praticata in seno a comunità
straniere, principalmente di origine afri-
cana e di cultura islamica, nel nostro
Paese, che detiene, infatti, il più alto
numero di donne infibulate rispetto a
tutto il resto d’Europa;

alla mancata efficacia della legge
contro le mutilazioni non contribuiscono
solo retaggi culturali e religiosi radicati in
comunità chiuse, ma anche episodi di
cronaca giudiziaria che finiscono con l’in-
debolire la credibilità del nostro Stato di
diritto: proprio nel novembre 2012 la
seconda sezione della corte d’appello di

Venezia ha assolto con formula piena due
genitori nigeriani condannati in primo
grado in base alla legge n. 7 del 2006 per
avere mutilato le proprie figlie;

già nella XVI legislatura sono stati
presentati diversi disegni di legge d’inizia-
tiva dei deputati del gruppo Lega Nord, tra
cui i progetti di legge nn. 611 e 666,
quest’ultimo recante « Modifiche al codice
penale concernenti la disciplina dei reati
di violenza sessuale nell’ambito dei delitti
contro la vita e l’incolumità individuale »,
approvato allora dalla Camera dei depu-
tati, ma che, non avendo avuto la defini-
tiva approvazione del Senato della Repub-
blica, verrà ripresentato anche nella XVII
legislatura;

è stato votato anche dalla Lega
Nord, in condivisione con altre forze po-
litiche, e introdotto finalmente nel codice
penale con decreto-legge 23 febbraio 2009,
n. 11, convertito, con modificazioni, dalla
legge 23 aprile 2009, n. 38, « Misure ur-
genti in materia di sicurezza pubblica e di
contrasto alla violenza sessuale, nonché in
tema di atti persecutori », il reato di
stalking, delitto previsto e disciplinato ora
dall’articolo 612-bis del codice penale e
punito con la reclusione da sei mesi a
quattro anni;

per un efficace contrasto alla vio-
lenza nei confronti delle donne è neces-
sario prevedere non solo pene severe, ma
altresì assicurare l’effettività della pena,
senza alcuno sconto o beneficio per chi
si macchia di tali reati, sia per prevenire
ma anche per dare effettiva tutela e
ristoro alle vittime, dal che si evince
l’assoluta inopportunità, ad esempio, di
prevedere misure alternative e la messa
in prova per i reati di cui all’articolo
612-bis del codice penale (stalking), così
come, invece, previsto dalla proposta di
legge n. 331 recante « Delega al Governo
in materia di pene detentive non carce-
rarie e disposizioni in materia di sospen-
sione del procedimento con messa alla
prova e nei confronti di irreperibili » in
discussione presso la Commissione giu-
stizia della Camera dei deputati;
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la Corte costituzionale, con sen-
tenza n. 265 del 2010, in riferimento al-
l’articolo 275, comma 3, del codice di
procedura penale, come modificato dal-
l’articolo 2 del decreto-legge 23 febbraio
2009, n. 11, convertito, con modificazioni,
dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, aveva
ritenuto la parziale incostituzionalità della
custodia cautelare in carcere obbligatoria
per i reati di violenza sessuale; successi-
vamente la Corte di cassazione ha assunto
nel merito, ad avviso dei firmatari del
presente atto di indirizzo, decisioni anche
discordanti (sentenza n. 4377 del 2012 e
sentenza n. 15211 del 2012);

molti Paesi, in cui è cresciuta la
consapevolezza nella società civile e nelle
istituzioni sull’effettiva natura del pro-
blema, ad oggi dispongono di osservatori e
di raccolte che consentono di avere dati
disaggregati delle violenze per genere,
mentre nel nostro Paese gli unici dati
disponibili sono quelli ricavati dalle noti-
zie riportate nei giornali, dato che non
esiste un osservatorio preposto a monito-
rare questo preoccupante e sommerso fe-
nomeno. Il 14 luglio 2011 il Comitato
Cedaw ha fatto richiesta all’Italia di for-
nire i dati sui femminicidi e il Governo
italiano non è stato in grado di fornire
tempestivamente questa risposta, a causa
della mancanza di una raccolta ufficiale di
tali dati,

impegna il Governo:

a proseguire il programma diretto a
contrastare il fenomeno della violenza
sulle donne promuovendo il sostegno, an-
che attraverso appositi finanziamenti,
della rete dei centri antiviolenza presenti
sul territorio nazionale;

a mettere in atto iniziative volte a
promuovere la conoscenza e l’applicazione
effettiva della normativa vigente in tema di
tutela dei diritti umani e civili e di con-
trasto alla violenza sulle donne, in parti-
colar modo attraverso la promozione di un
programma di educazione e formazione ai
diritti umani per tutti gli ordini di scuole;

a promuovere la stesura di un codice
di autoregolamentazione per la tutela della
donna nella pubblicità, riconoscendo il
principio della necessità e convenienza del
rispetto e dell’applicazione di alcune re-
gole da parte dell’intera categoria, al fine
di combattere il problema degli stereotipi
di genere, denunciato sia dal Parlamento
europeo che dalla Conferenza mondiale
delle donne dell’Onu;

ad adottare tutte le misure utili a
contrastare in modo concreto ed efficace
la pratica della mutilazione genitale fem-
minile nel nostro Paese, anche rafforzando
le norme di legge attualmente in vigore,
laddove abbiano lasciato uno spazio inter-
pretativo sufficientemente ampio a ren-
dere possibili sentenze che, di fatto, hanno
considerato accettabile una pratica a giu-
dizio dei firmatari del presente atto di
indirizzo barbara ed illegale;

ad assumere ogni iniziativa di com-
petenza diretta a garantire celerità nei
processi ed effettività della pena per chi si
macchia di simili reati, senza alcun bene-
ficio o sconto di pena e senza attenuanti
legate alle pratiche culturali tradizionali e
religiose;

ad assumere iniziative normative volte
a ridurre i profili di discrezionalità nelle
decisioni di escludere la custodia cautelare
in carcere per i reati già indicati nell’arti-
colo 275, comma 3, del codice di procedura
penale, pur nel rispetto delle indicazioni
fornite dalla Corte costituzionale.

(1-00063) « Rondini, Molteni, Allasia, Atta-
guile, Borghesi, Bossi, Matteo
Bragantini, Buonanno, Busin,
Caon, Caparini, Giovanni
Fava, Fedriga, Giancarlo
Giorgetti, Grimoldi, Inver-
nizzi, Marcolin, Gianluca
Pini, Prataviera ».

La Camera,

premesso che:

la violenza contro le donne è la
violazione dei diritti umani più diffusa nel
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mondo e, anche nel nostro Paese, il feno-
meno ha assunto, ormai da decenni, una
dimensione drammatica;

secondo i dati dell’Istituto nazio-
nale di statistica, nel solo 2012, le donne
che hanno subito violenze fisiche sono
state quasi quattro milioni, e cinque mi-
lioni sono state vittime di violenza ses-
suale, mentre le donne vittime di omicidio
da gennaio a dicembre del 2012 sono state
124, e da gennaio 2013 ad oggi sono già
una quarantina;

peraltro, questi dati sono assoluta-
mente inferiori alla realtà, posto che an-
cora sono numerosissime le donne vittime
di violenza che non sporgono una regolare
denuncia, in particolar modo quando si
tratta di violenza sessuale;

nella maggior parte dei casi, inol-
tre, l’omicidio costituisce solo l’estrema
conseguenza delle forme di violenza per-
petrate ai danni delle donne, e non è un
isolato incidente che arriva in maniera
inaspettata e immediata, ma costituisce
spesso l’ultimo efferato atto che pone fine
ad una serie di violenze continuate nel
tempo, che quasi nell’ottanta per cento
dei casi si consuma all’interno delle mura
domestiche, per mano di mariti, convi-
venti e fidanzati, magari divenuti nel
frattempo ex;

il legame tra la vittima e l’aguzzino,
sia quello di natura psicologica ed affet-
tiva, sia quello di natura economica, è uno
degli elementi che rendono difficoltoso per
le vittime sporgere denuncia e per il
sistema giudiziario perseguire i reati;

a ciò si aggiunge la questione della
lunghezza dei tempi dei procedimenti giu-
diziari, che fanno sì che le violenze, anche
quando tempestivamente denunciate, non
sono, purtroppo, quasi mai perseguite in
modo efficace;

a tutto ciò si aggiunge un problema
di tipo culturale, per cui in molti Paesi del
mondo la violenza sulle donne è un feno-
meno non solo tollerato, ma sostenuto

sulla base di usi antichi che non ricono-
scono alla donna dignità sociale pari a
quella riconosciuta agli uomini;

si pensi, in questo ambito, e a mero
titolo esemplificativo, alla questione delle
mutilazioni genitali femminili: secondo
l’Organizzazione mondiale della sanità le
vittime di questo tipo di pratica sono state
tra cento e centoquaranta milioni di
donne, tre milioni di donne le subiscono
ogni anno, pari ad una media di ben
ottomila ragazze al giorno;

nel giugno del 2012, in occasione
della presentazione alle Nazioni Unite del
primo rapporto tematico sul femminicidio,
la Relatrice speciale dell’Onu ha avuto
modo di affermare che, « culturalmente e
socialmente occultate, queste diverse ma-
nifestazioni di violenza basate sul genere
continuano a essere accettate, tollerate o
giustificate, e l’impunità è la regola. Con
riguardo agli omicidi basati sul genere, è
veramente carente l’assunzione di respon-
sabilità da parte degli Stati nell’agire con
la dovuta diligenza per la promozione e
protezione dei diritti delle donne »;

in Italia già a partire dagli anni ’90
si è cominciato ad affrontare il fenomeno
della violenza contro le donne, e nel corso
di un decennio sono state adottate alcune
riforme e innovazioni legislative di grande
importanza: nel 1996 con la nuova legge
contro la violenza sessuale, nel 1998 con
l’adozione delle norme contro lo sfrutta-
mento della prostituzione, la pornografia e
il turismo sessuale, nel 2001 con le misure
contro la violenza nelle relazioni familiari
e, infine, nel 2008 con l’adozione di una
normativa contro il fenomeno degli atti
persecutori (stalking);

le nuove norme sono state accom-
pagnate, negli anni, dall’istituzione dei
centri di ascolto e di aiuto per le donne in
difficoltà, e nella XVI legislatura è anche
stato adottato il Piano nazionale antivio-
lenza;

il nostro Paese si appresta a fare
un ulteriore passo lungo questo percorso
con la ratifica della Convenzione di Istan-
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bul contro la violenza sulle donne e la
violenza domestica, approvata dalla Ca-
mera dei deputati il 28 maggio 2013;

il valore fondamentale della Con-
venzione è rappresentato dal fatto che
costituisce il primo strumento internazio-
nale giuridicamente vincolante, e questo è
ancora più di rilievo se si considera che
la firma della Convenzione è aperta an-
che agli Stati non membri del Consiglio
d’Europa;

questo, infatti, permette che il qua-
dro di norme volte a proteggere le donne
contenuto nella Convenzione, un quadro
incentrato sulla prevenzione, sulla prote-
zione delle vittime e sul perseguimento dei
trasgressori, possa trovare, si spera, appli-
cazione anche in Paesi in cui la legisla-
zione in materia è meno avanzata;

la Convenzione dispone che siano
inseriti negli ordinamenti giuridici nazio-
nali degli Stati aderenti fattispecie di reato
che coprano ogni manifestazione di vio-
lenza contro le donne, e, in particolare,
che siano sanzionati ogni tipo di violenza
contro le donne, i matrimoni forzati, le
mutilazioni genitali, lo stalking, le violenze
fisiche, psicologiche e sessuali, ed è altresì
prevista la creazione di un sistema di
monitoraggio;

appare, peraltro, di particolare ri-
lievo il fatto che la Convenzione rivolge
la propria attenzione alle donne di tutte
le età e, quindi, anche a quelle ancora
più indifese, quali le bambine e le ado-
lescenti;

ancora, la Convenzione offre un
approccio culturale al problema, un fatto
nuovo e di grande importanza, perché per
la prima volta la Convenzione consente di
affrontare la questione in un’ottica glo-
bale, sancendo che non è necessario sol-
tanto armonizzare la normativa nelle na-
zioni e tra le nazioni, ma che occorre
stabilire con forza il principio universale
che la violenza contro le donne, di qua-
lunque genere sia, è e rimane una viola-
zione dei diritti umani e che, in nessun
caso, può essere coperta, mistificata, giu-
stificata o banalizzata;

con la risoluzione n. 54/134 del
17 dicembre 1999, l’Assemblea generale
delle Nazioni Unite ha designato il 25
novembre come Giornata internazionale
per l’eliminazione della violenza contro le
donne e ha invitato i Governi, le orga-
nizzazioni internazionali e le organizza-
zioni non governative impegnate su que-
sto fronte ad organizzare attività volte a
sensibilizzare l’opinione pubblica in quel
giorno,

impegna il Governo:

a mantenere alta l’attività di contra-
sto a questa inaccettabile forma di vio-
lenza, anche attraverso la razionalizza-
zione e la semplificazione del quadro
giuridico, affinché ogni sua manifestazione
possa essere perseguita in modo efficace e
tempestivo;

in questo quadro, ad agevolare, nel-
l’ambito delle proprie competenze, la ra-
pida attuazione della Convenzione di
Istanbul, sia per quanto attiene l’adegua-
mento del sistema normativo, sia per
quanto attiene al fattore culturale ed a
quello, strettamente legato ad esso, della
prevenzione dei reati;

a prevedere, nell’ambito del recepi-
mento della Convenzione, un apposito ed
adeguato stanziamento di bilancio, che
consenta di approntare le misure neces-
sarie a combattere il fenomeno della vio-
lenza contro le donne su tutto il territorio
nazionale;

a prevedere un sistema di monito-
raggio che consenta di creare un collega-
mento tra tutte le iniziative poste in essere
sotto il profilo della prevenzione e del
primo aiuto alle vittime, anche coinvol-
gendo le aziende sanitarie locali, al fine di
poter approntare i più efficaci strumenti
operativi a contrasto del fenomeno;

ad accogliere l’invito formulato dal-
l’Assemblea generale dell’ONU, celebrando
la Giornata internazionale per l’elimina-
zione della violenza contro le donne, con
manifestazioni sul territorio nazionale e
iniziative di sensibilizzazione al tema, af-
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finché anche le vittime di violenza, che
sinora non hanno trovato il coraggio di
denunciare i propri aggressori, possano
trovare la spinta per farlo;

a sostenere, nelle opportune sedi in-
ternazionali, l’approvazione e la ratifica
della Convenzione d’Istanbul nelle aree del
mondo in cui non esiste ancora alcuna
norma a protezione delle donne, delle
ragazze e delle bambine, affinché la Con-
venzione possa divenire uno strumento il
più possibile diffuso e condiviso, e racco-
gliendo la sfida di avvicinare una parte
sempre maggiore del mondo alla cultura
del rispetto anche per le donne.

(1-00065) « Giorgia Meloni, Cirielli, Cor-
saro, La Russa, Maietta, Na-
stri, Rampelli, Taglialatela,
Totaro ».

La Camera,

premesso che:

a seguito di un partecipato ed ap-
profondito dibattito parlamentare, il 28
maggio 2013, la Camera dei deputati con
voto favorevole dei presenti, espresso al-
l’unanimità, ha approvato il progetto di
legge parlamentare recante ratifica della
« Convenzione del Consiglio d’Europa con-
tro la violenza sulle donne e la violenza
domestica » (Convenzione del Consiglio
d’Europa fatta ad Istanbul l’11 maggio
2011);

nel corso del dibattito parlamen-
tare sono stati approvati dal Governo
ordini del giorno volti ad adottare, in
tempi brevi, misure legislative e di altro
tipo, necessarie ad attuare quanto previsto
nella Convenzione di Istanbul;

la Convenzione di Istanbul elenca
tra le varie gravi forme di violenza, la
violenza domestica, le molestie sessuali, lo
stupro, il matrimonio forzato, i delitti
commessi in nome del cosiddetto « onore »
e le mutilazioni genitali femminili, che
costituiscono una grave violazione dei di-

ritti umani delle donne e delle ragazze ed
il principale ostacolo al raggiungimento
della parità tra i sessi,

impegna il Governo:

ad adottare, sostenere ed accelerare
ogni iniziativa normativa, nazionale ed
internazionale, volta a recepire nell’ordi-
namento interno, con i necessari passaggi
parlamentari e in coordinamento con le
forme di protezione internazionale già
recepite per effetto di altri trattati e atti
comunitari, quanto contenuto nella Con-
venzione d’Istanbul nel rispetto dello spi-
rito della stessa, che si fonda sulle linee
guida necessarie ad un’efficace lotta alla
violenza contro le donne, ovvero preven-
zione, protezione, repressione, monitorag-
gio e integrazione delle singole politiche;

ad adottare, altresì, tutte le misure di
carattere amministrativo idonee a pro-
muovere una cultura che renda effettivo il
pieno riconoscimento dei diritti umani
delle donne, la loro dignità, libertà ed
uguaglianza;

a promuovere, in questo quadro, ogni
azione di contrasto a persecuzioni, sfrut-
tamento, violenza contro le donne, le bam-
bine e i bambini e contro il femminicidio;

a predisporre e attuare un nuovo
Piano nazionale contro la violenza, le
molestie, gli atti persecutori, i maltratta-
menti sulle donne, fondato sulla preven-
zione, protezione e certezza della pena;

ad istituire in tempi rapidi un Os-
servatorio permanente nazionale nel quale
convergano flussi stabili di dati sulla vio-
lenza, provenienti dai vari Ministeri coin-
volti, dall’Istat, dai centri antiviolenza e da
istituzioni pubbliche e private;

ad introdurre nelle scuole di ogni
ordine e grado specifici progetti e corsi di
educazione all’affettività e alle relazioni
nonché a promuovere e sostenere, nelle
università, studi di genere, con risorse
adeguate;

a favorire una corretta formazione di
operatori sanitari, sociali, del diritto, del-
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l’informazione e delle forze dell’ordine al
fine di assicurare alla vittima aiuto e
supporto adeguati;

a promuovere campagne di sensibi-
lizzazione, numeri verdi, numeri di pub-
blica utilità in diverse lingue;

ad adottare le opportune iniziative
volte a promuovere, nell’esercizio dell’at-
tività giornalistica, nei messaggi pubblici-
tari, nei palinsesti e nelle trasmissioni di
radio e televisione, nei nuovi media, anche
attraverso metodologie di autoregolamen-
tazione, il rispetto della dignità delle
donne e della soggettività femminile, non-
ché a prevenire ogni forma di discrimina-
zione di genere o femminicidio;

a potenziare i servizi e le misure di
assistenza delle vittime di violenza, preve-
dendo un’organica risposta a livello terri-
toriale, che coinvolga associazioni, centri
antiviolenza, reti, movimenti ed istituzioni
al fine di rendere omogenee l’assistenza e
la protezione delle donne e dei loro figli,
anche mediante la destinazione di immo-
bili o porzioni di immobili pubblici in
tutto o in parte inutilizzati;

a favorire, in questo quadro, la col-
laborazione e la cooperazione tra i soggetti
pubblici e privati (pronto soccorso, spor-
telli, forze dell’ordine, associazioni, servizi
sociali e comunali, uffici giudiziari) e pro-
muovere, su tutto il territorio nazionale in
accordo con la Conferenza Stato-regioni,

un sistema pubblico integrato di servizi,
che assicuri anche la presenza di media-
tori culturali a tutela delle donne di altri
paesi;

a riconsiderare e rivisitare la legisla-
zione vigente – anche attraverso la disposi-
zione di apposite indagini conoscitive – in
particolare per il femminicidio, al fine di
individuare idonei strumenti di protezione
e assistenza delle vittime e condizioni di
procedibilità dei reati, garantendo celerità
nei processi ed effettività della pena;

ad individuare un’assistenza specifica
per i minori, che siano state vittime,
dirette o indirette dei fenomeni di perse-
cuzione e di violenza;

a ripristinare ed implementare il
fondo a sostegno del Piano nazionale di
azione contro la violenza sulle donne in
ogni forma ed espressione;

a presentare alle Camere annual-
mente una relazione sullo stato di attua-
zione del nuovo Piano nazionale antivio-
lenza, delle normative e dei dati elaborati
dall’Osservatorio.

(1-00067) « Speranza, Binetti, Brunetta,
Locatelli, Migliore, Mucci,
Rondini, Giorgia Meloni, Bla-
zina, Malisani, Capelli, Ta-
bacci ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).
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MOZIONI AIRAUDO, CASTELLI ED ALTRI N. 1-00048, COSTA ED
ALTRI N. 1-00033, ALLASIA ED ALTRI N. 1-00064, VITELLI ED
ALTRI N. 1-00066, SPERANZA ED ALTRI N. 1-00068 E GIORGIA
MELONI ED ALTRI N. 1-00069 IN MERITO ALLA REALIZZA-
ZIONE DELLA NUOVA LINEA FERROVIARIA TORINO-LIONE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

nel 2001 venne firmato un accordo
tra Italia e Francia per la realizzazione di
una nuova linea ferroviaria Torino-Lione,
successivamente ratificato dal Parlamento
francese e da quello italiano con la legge
27 settembre 2002, n. 228;

in applicazione di tale accordo, i
gestori delle infrastrutture italiana (Rete
ferroviaria italiana) e francese (Réseau
ferré de France) crearono una « società per
azioni semplificata », la Lyon Turin ferro-
viaire (LTF), per la realizzazione degli
studi e dei lavori preliminari della parte
comune franco-italiana, nonché per defi-
nire il tracciato, le procedure di valuta-
zione ambientale, lo scavo delle discende-
rie e dei tunnel di ricognizione, i lavori
connessi e, infine, gli studi necessari alla
stesura del progetto (avant-projet) poi in-
serito nell’ambito del piano delle infra-
strutture strategiche della cosiddetta legge
obiettivo, con un costo pari a 1.807,6
milioni di euro;

nel 2003 il progetto preliminare
venne consegnato ai competenti organi
italiani e la relativa opera inserita nel-
l’ambito dell’intesa generale quadro tra il
Governo e la regione Piemonte. In forza
dell’accordo con il Governo francese, il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti autorizzò la realizzazione del cuni-

colo esplorativo di Venaus, trasmettendo,
altresì, al Comitato interministeriale per la
programmazione economica (Cipe) la re-
lazione istruttoria sul « Nuovo collega-
mento ferroviario transalpino Torino-
Lione »;

nel 2005 Rete ferroviaria italiana
indicò quale data di ultimazione lavori il
mese di settembre 2016, ma, a seguito di
alcune manifestazioni di dissenso da parte
delle collettività locali, si svolse un primo
incontro tra esponenti del Governo ed i
rappresentanti degli enti locali per trovare
una mediazione che potesse consentire di
sbloccare i lavori. Subito dopo, i lavori di
scavo del cunicolo di Venaus furono fer-
mati e venne istituito l’Osservatorio tec-
nico sulla Torino-Lione, con il compito di
svolgere, con le parti interessate, tutti gli
approfondimenti necessari per risolvere le
controversie con le collettività locali;

nel 2006, per assicurare la più
ampia partecipazione alle comunità locali,
nella riunione del 29 giugno svoltasi presso
la Presidenza del Consiglio dei ministri
con la regione Piemonte e gli enti locali
interessati, venne deciso di stralciare il
procedimento dalla « legge obiettivo » e di
ricondurlo alla procedura ordinaria pre-
vista dall’articolo 81 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 6167 del 1977
relativo alle opere di interesse statale;

nel 2007 la Commissione europea
decise di finanziare un insieme di inter-
venti per i progetti prioritari nazionali
inseriti nella rete TEN-T e, tra essi, la
« Lione-Torino ». Fu pubblicato un bando
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europeo e presentata una richiesta con-
giunta italo-francese di finanziamento;

con la predisposizione del dossier
europeo fu ridefinito il costo della parte
comune italo-francese del collegamento: il
costo degli studi corrispondeva a circa 842
milioni di euro, mentre quello dei lavori a
circa 9.033 milioni di euro;

successivamente la Commissione
europea assegnò, per il periodo 2007-2013,
un contributo di 671,8 milioni di euro per
gli studi ed una prima parte dei lavori
relativi alla parte comune del progetto;

nel 2008 il Governo diede mandato
all’Osservatorio di completare l’approfon-
dimento del nodo di Torino, anche per
consentire una corretta individuazione de-
gli scenari ferroviari e trasportistici che
avrebbero interessato la valle dove si in-
tendeva individuare dei tracciati alterna-
tivi della nuova linea;

nell’ambito del vertice italo-fran-
cese del 24 febbraio 2009, il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti esami-
nava con il Governo francese alcuni
aspetti che riguardavano la nuova linea
ferroviaria alta velocità-alta capacità To-
rino-Lione e nel 2010 l’Osservatorio sta-
biliva gli indirizzi operativi per la proget-
tazione preliminare della nuova linea To-
rino-Lione, con orientamenti per il futuro
tracciato dal confine di Stato alla connes-
sione con la linea alta velocità-alta capa-
cità Torino-Lione;

negli « allegati infrastrutture » alle
decisioni di finanza pubblica 2011-2013 e
2012-2014 l’opera « Fréjus ferroviario »
viene riportata nell’ambito delle tabelle
relative al « Programma delle infrastrut-
ture strategiche - opere da avviare entro il
2013 »;

nel corso del 2012 il Governo, pre-
sieduto dal Presidente del Consiglio dei
ministri pro tempore Mario Monti, in linea
con quanto più volte ribadito dal prece-
dente Esecutivo, ha manifestato l’inten-
zione di realizzare la « Torino-Lione »;

tra gli aspetti trattati, si formaliz-
zava la definizione, all’interno della parte
comune italo-francese, della « sezione
transfrontaliera ». Si confermava anche,
come nella prima fase, la ripartizione dei
costi: l’importo delle opere verrà corrispo-
sto per il 42,1 per cento dalla Francia e
per il 57,9 per cento dall’Italia. Inoltre, si
ipotizzava un finanziamento fino all’am-
montare del 40 per cento del costo com-
plessivo da parte dell’Unione europea;

il 20 marzo 2012, inoltre, come si
apprende dalla stampa nazionale, il Vice-
ministro delle infrastrutture e dei trasporti
Mario Ciaccia, a margine dell’Italian busi-
ness mission to Qatar organizzata da Ance,
Confindustria, Simest e Ministero dello svi-
luppo economico, ha annunciato che a
breve il Cipe avrebbe sbloccato risorse per
circa 300 milioni di euro, una parte delle
quali, pari a 20 milioni, sarebbero andati a
finanziare gli interventi su cosiddetto
« nodo di Torino », collegati alla realizza-
zione dell’alta velocità. Questa dichiara-
zione, però, non ha avuto esito concreto;

il 3 dicembre 2012, al termine di
un incontro a Lione, i due Governi emet-
tevano un comunicato che recitava: « I due
Paesi hanno confermato l’interesse strate-
gico del nuovo collegamento ferroviario
tra Torino e Lione, che costituisce un’in-
frastruttura prioritaria non solo per la
Francia e l’Italia, ma anche per l’Unione
europea. Sono state, inoltre, adottate al-
cune misure per il potenziamento della
sicurezza stradale all’interno delle gallerie
transfrontaliere »; si è specificato, tuttavia,
che le decisioni in proposito dovranno
essere ratificate dai rispettivi Parlamenti;

con tali indicazioni si è praticamente
autorizzato il raddoppio del tunnel auto-
stradale del Fréjus, provvedimento in aperta
contraddizione rispetto alla più volte mani-
festata intenzione di trasferire le merci dalla
« gomma al ferro » a fini ecologici;

il progetto della nuova linea Tori-
no-Lione, impropriamente definito « Tav »,
è oramai da molto tempo oggetto di un
acceso dibattito che, purtroppo, in alcuni
casi, è anche trasceso in fenomeni che non
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hanno nulla a che fare con il sano con-
fronto dialettico che dovrebbe caratteriz-
zare l’adozione di ogni scelta strategica
per il futuro del nostro Paese;

il 9 febbraio 2012, 360 professori,
ricercatori e professionisti accreditati
hanno pubblicato un appello rivolto al
Presidente del Consiglio dei ministri pro
tempore, professor Mario Monti, per chie-
dere un ripensamento del progetto della
nuova linea ferroviaria Torino-Lione;

in particolare, nell’ambito del sud-
detto appello, si evidenzia come nel corso
degli ultimi dieci anni sia diminuita la
domanda di trasporto merci e passeggeri.
Si legge nel documento: « Nel decennio tra
il 2000 e il 2009, prima della crisi econo-
mica, il traffico complessivo di merci dei
tunnel autostradali del Fréjus e del Monte
Bianco è crollato del 31 per cento. Nel
2009 ha raggiunto il valore di 18 milioni
di tonnellate di merci trasportate, come 22
anni prima. Nello stesso periodo si è
dimezzato anche il traffico merci sulla
ferrovia del Fréjus, anziché raddoppiare
come ipotizzato nel 2000 nella Dichiara-
zione di Modane sottoscritta dai Governi
italiano e francese. La nuova linea ferro-
viaria Torino-Lione, tra l’altro, non sa-
rebbe nemmeno ad alta velocità per pas-
seggeri perché, essendo quasi interamente
in galleria, la velocità massima di esercizio
sarà di 220 chilometri orari, con tratti a
160 e 120 chilometri orari, come risulta
dalla valutazione d’impatto ambientale
presentata dalle Ferrovie italiane. Per ef-
fetto del transito di treni passeggeri e
merci, l’effettiva capacità della nuova linea
ferroviaria Torino-Lione sarebbe pratica-
mente identica a quella della linea storica,
attualmente sottoutilizzata nonostante il
suo ammodernamento terminato un anno
fa e per il quale sono stati investiti da
Italia e Francia circa 400 milioni di euro »;

viene, inoltre, sottolineata l’assenza
di vantaggi economici per il Paese, specie
sotto il profilo del ritorno del capitale
investito. Al riguardo, si legge nel docu-
mento:

« 1) non sono noti piani finan-
ziari di sorta. Sono emerse recentemente

ipotesi di una realizzazione del progetto
per fasi, che richiedono nuove analisi
tecniche, economiche e progettuali. Inol-
tre, l’assenza di un piano finanziario del-
l’opera, in un periodo di estrema scarsità
di risorse pubbliche, rende ancora più
incerto il quadro decisionale in cui si
colloca, con gravi rischi di stop and go;

2) il ritorno finanziario appare
trascurabile, anche con scenari molto ot-
timistici. Le analisi finanziarie preliminari
sembrano coerenti con gli elevati costi e il
modesto traffico, cioè il grado di copertura
delle spese in conto capitale è probabil-
mente vicino a zero. Il risultato dell’analisi
costi-benefìci effettuata dai promotori, e
molto contestata, colloca comunque
l’opera tra i progetti marginali;

3) ci sono opere con ritorni cer-
tamente più elevati: occorre valutare le
priorità. Risolvere i fenomeni di conge-
stione estrema del traffico nelle aree me-
tropolitane, così come riabilitare e conser-
vare il sistema ferroviario « storico », sono
alternative da affrontare con urgenza, ric-
che di potenzialità innovativa, economica-
mente, ambientalmente e socialmente red-
ditizie;

4) il ruolo anticiclico di questo
tipo di progetti sembra trascurabile. Le
grandi opere civili presentano un’elevatis-
sima intensità di capitale e tempi di rea-
lizzazione molto lunghi. Altre forme di
spesa pubblica presenterebbero moltipli-
catori molto più significativi;

5) ci sono legittimi dubbi funzio-
nali, e quindi economici, sul concetto di
corridoio. I corridoi europei sono tracciati
semi-rettilinei, con forti significati simbo-
lici, ma privi di supporti funzionali. Lungo
tali corridoi vi possono essere tratte con-
gestionate alternate a tratte con modesti
traffici. Prevedere una continuità di inve-
stimenti per ragioni geometriche può dar
luogo ad un uso molto inefficiente di
risorse pubbliche, oggi drammaticamente
scarse »;

altro aspetto valutato in modo net-
tamente negativo è quello relativo al bi-
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lancio energetico-ambientale. Secondo i
firmatari dell’appello in questione: « Esiste
una vasta letteratura scientifica nazionale
e internazionale, da cui si desume chia-
ramente che i costi energetici e il relativo
contributo all’effetto serra da parte del-
l’alta velocità sono enormemente acuiti dal
consumo per la costruzione e l’operatività
delle infrastrutture (binari, viadotti, galle-
rie), nonché dai più elevati consumi elet-
trici per l’operatività dei treni, non ade-
guatamente compensati da flussi di traf-
fico sottratti ad altre modalità. Non è,
pertanto, in alcun modo ipotizzabile un
minor contributo all’effetto serra, neanche
rispetto al traffico autostradale di merci e
passeggeri. Le affermazioni in tal senso
sono basate sui soli consumi operativi
(trascurando le infrastrutture) e su assun-
zioni di traffico crescente (prive di fonda-
mento, a parte alcune tratte e orari di
particolare importanza) »;

per finire con il nodo relativo al
pericolo di sottrarre risorse al benessere
del Paese, la nuova linea ferroviaria To-
rino-Lione, con un costo totale del tunnel
transfrontaliero di base e tratte nazionali,
previsto intorno ai 20 miliardi di euro (e
una prevedibile lievitazione fino a 30 mi-
liardi di euro e forse anche di più, per
l’inevitabile adeguamento dei prezzi già
avvenuto negli altri tratti di alta velocità
realizzati), penalizzerebbe l’economia ita-
liana con un contributo al debito pubblico
dello stesso ordine della manovra econo-
mica che il Governo ha messo in atto per
fronteggiare la grave crisi economica e
finanziaria che il Paese attraversa;

è legittimo domandarsi come e a
quali condizioni potranno essere reperite
le ingenti risorse necessarie a questa fa-
raonica opera e quale sarà il ruolo del
capitale pubblico. Alcune stime fanno pen-
sare che grandi opere come Tav e ponte
sullo Stretto di Messina in realtà nascon-
dano ingenti rischi per il rapporto debito/
prodotto interno lordo del nostro Paese,
costituendo sacche di debito nascosto, la
cui copertura viene attribuita a capitale
privato, di fatto garantito dall’intervento
pubblico;

numerosi studi elaborati da docenti
del Politecnico di Torino e di altre uni-
versità italiane, inoltre, chiedono con forza
di rimettere in discussione in modo tra-
sparente ed oggettivo l’effettiva necessità
dell’opera in questione, anche e soprat-
tutto alla luce dell’attuale congiuntura
economica-finanziaria in cui versa il no-
stro Paese;

si rileva, inoltre, che anche l’Agen-
zia nazionale per l’ambiente francese, se-
condo quanto si apprende dalla stampa
nazionale, nel dicembre 2011 avrebbe dif-
fuso un dossier particolarmente critico
sulla realizzazione del Fréjus ferroviario;

altre criticità sono state sollevate
da più parti in relazione alla circostanza
che, sebbene il citato Osservatorio tecnico
sulla Torino-Lione abbia prodotto propo-
ste interessanti, non si sia mai premurato
di includere nell’ambito del proprio lavoro
un confronto sull’effettiva utilità del tun-
nel di base e le possibili alternative;

la Corte dei conti francese, nel
rapporto annuale di febbraio 2012, ha
anche espresso forti critiche all’Autostrada
ferroviaria alpina (Afa) tra Italia e Fran-
cia, affermando che i servizi di trasporto
combinato strada-rotaia tra i due Paesi
devono ancora dimostrare di essere con-
venienti ed efficienti;

la medesima Corte, nel rapporto
del 1o agosto 2012, ha espresso la necessità
di una revisione profonda dei finanzia-
menti per l’alta velocità e il quotidiano Le
Figaro ha riportato tutte le perplessità che
sono emerse sulla saturazione della linea
esistente, in considerazione dell’anda-
mento dell’economia. Il Governo francese
si è dichiarato disponibile al prosegui-
mento dell’iniziativa a patto di ridiscutere
i riparti di spesa e di ottenere un mas-
siccio intervento dell’Europa. Il Commis-
sario dei trasporti dell’Unione europea,
Siim Kallas, ha dichiarato che l’intervento
riguarda i due Stati. La situazione pre-
senta, quindi, aspetti assolutamente con-
traddittori rispetto al quadro sin ora rap-
presentato di totale condivisione del pro-
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getto e merita un esame più approfondito,
come richiesto da tempo dagli ammini-
stratori locali;

il Governo pro tempore, nel 2012,
in risposta alle criticità sollevate da più
parti sull’opera in questione, ha pubblicato
un documento dal titolo « Tav Torino
Lione. Domande e risposte, marzo 2012 »,
dove spiega i motivi per i quali ha ricon-
fermato la Torino Lione come opera stra-
tegica per il nostro Paese, adducendo ra-
gioni di tipo ecologico, occupazionale e di
saturazione delle linee esistenti, con taglio
propagandistico piuttosto che tecnico e
basato su effettivi dati e proiezioni atten-
dibili sull’evoluzione dell’economia euro-
pea nel prossimo futuro;

tale documento, anziché dare ri-
sposte convincenti, ha evidenziato ancora
di più la carenza di reali ragioni traspor-
tistiche a giustificazione dell’opera, intro-
ducendo elementi del tutto estranei alla
logica del « fare le opere se, quando e dove
servono » e non ha naturalmente placato
la furiosa polemica e la tensione sociale
sulla Torino-Lione. Effetti questi che bi-
sognerebbe superare definitivamente per
ripristinare un serio confronto politico
sulle decisioni da attuare nel settore dei
trasporti e delle infrastrutture;

a fronte della gravissima crisi oc-
cupazionale che sta investendo l’Italia, ad
avviso dei firmatari del presente atto di
indirizzo, l’opera in questione potrebbe
dar luogo nel prossimo futuro a un mi-
gliaio di posti di lavoro a fronte di una
spesa di svariati miliardi di euro e, quindi,
con un rapporto occupazione/investimento
ridottissimo rispetto ad altri progetti su
piccole opere o a politiche per la riduzione
del costo del lavoro. Sarebbe, comunque,
auspicabile avviare un’ulteriore e seria
riflessione per verificare con estrema esat-
tezza se, al riguardo, siano state prese in
considerazione tutte le opzioni possibili e
se l’ordine di priorità stabilito corrisponda
realmente a quello giusto;

il segmento della linea ferroviaria
Torino-Lione è incluso nell’asse 6, uno dei
30 assi transeuropei TEN-T core network,

come da decisione n. 661/2010/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 7 luglio
2010 (allegato III), che ha confermato la
decisione n. 884/2004/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004
(allegato II). L’asse 6 Lione-Trieste-Divaèa/
Koper-Divaèa-Lubiana-Budapest-frontiera
ucraina (corrispondente al vecchio corri-
doio 5) non è previsto ad alta velocità dalle
stesse decisioni del Parlamento europeo e
dal Consiglio europeo già citate, mentre ad
alta velocità sono, invece, espressamente
previsti gli assi 2, 3, 4 e 19;

pertanto, l’Europa ha previsto
l’asse 6 come linea convenzionale e non ad
alta velocità/alta capacità;

pertanto, l’asse 6 – ossia il seg-
mento presente sul territorio italiano –
esiste già ed è stato oggetto di lavori di
riammodernamento con una spesa di circa
400 milioni di euro;

i predetti lavori, appena conclusi,
permettono il passaggio dei moderni pro-
fili standard PC45 (profili maggiori non
possono percorrere le linee italiane, fran-
cesi e spagnole);

anche ai più convinti sostenitori di
tale progetto infrastrutturale, stante la
drammatica crisi economica in cui versa il
nostro Paese, dovrebbe apparire evidente
come la realizzazione di un progetto così
impegnativo per le finanze dello Stato e
perfettamente inutile rispetto a quanto
previsto dall’Europa, sia del tutto incom-
patibile con l’ordine di priorità di desti-
nazione delle risorse che dovrebbe essere
applicato e tale principio dovrebbe entrare
con forza nell’agenda politica di qualsiasi
Governo,

impegna il Governo:

a porre in essere ogni iniziativa
presso le competenti sedi dell’Unione eu-
ropea affinché, anche in considerazione
della situazione di gravissima crisi econo-
mica che sta interessando il nostro Paese,
venga accertato che l’asse 6 non è previsto
dall’Europa ad alta velocità/alta capacità,
nonché venga accertato se tutti i Paesi
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appartenenti all’Unione europea coinvolti
dall’attraversamento nell’asse 6 citato ab-
biano confermato senza riserve la loro
adesione alla realizzazione di tale progetto
infrastrutturale;

a porre in essere ogni atto di com-
petenza teso ad abbandonare definitiva-
mente il progetto della nuova linea Torino-
Lione e a chiudere conseguentemente le
attività in essere presso il cantiere nel
comune di Chiomonte.

(1-00048) « Airaudo, Castelli, Migliore,
Della Valle, Di Salvo, Crippa,
Melilla, Fico, Daniele Farina,
Sorial, Claudio Fava, Caso,
Lavagno, Lupo, Piras, Galli-
nella, Pellegrino, L’Abbate,
Costantino, Zaccagnini,
Nardi, Benedetti, Duranti,
Massimiliano Bernini, Qua-
ranta, Parentela, Marcon,
Gagnarli, Boccadutri, Busto,
Lacquaniti, Daga, Ferrara,
Carinelli, Matarrelli, Dadone,
Aiello, Franco Bordo, Fra-
toianni, Giancarlo Giordano,
Kronbichler, Nicchi, Paglia,
Palazzotto, Pannarale, Piaz-
zoni, Pilozzi, Placido, Rago-
sta, Ricciatti, Sannicandro,
Zan, Zaratti, Alberti, Agosti-
nelli, Artini, Baldassarre,
Barbanti, Baroni, Basilio,
Battelli, Bechis, Paolo Ber-
nini, Nicola Bianchi, Bona-
fede, Brescia, Brugnerotto,
Businarolo, Cancelleri, Ca-
riello, Catalano, Cecconi, Chi-
mienti, Ciprini, Colletti, Co-
lonnese, Cominardi, Corda,
Cozzolino, Currò, Da Villa,
Dall’Osso, D’Ambrosio, De
Lorenzis, De Rosa, Del
Grosso, Dell’Orco, Di Batti-
sta, Di Benedetto, Luigi Di
Maio, Di Vita, Manlio Di Ste-
fano, Dieni, D’Incà, D’Uva,
Fantinati, Ferraresi, Frac-
caro, Frusone, Furnari, Luigi
Gallo, Silvia Giordano,
Grande, Grillo, Cristian Ian-

nuzzi, Labriola, Liuzzi, Lore-
fice, Mannino, Mantero, Mar-
zana, Micillo, Mucci, Nesci,
Nuti, Pesco, Petraroli, Pinna,
Pisano, Prodani, Rizzetto,
Rizzo, Rostellato, Ruocco,
Sarti, Scagliusi, Segoni, Sibi-
lia, Spadoni, Spessotto, Tac-
coni, Terzoni, Tofalo, Toni-
nelli, Tripiedi, Turco, Simone
Valente, Vallascas, Vignaroli,
Villarosa, Zolezzi ».

La Camera,

premesso che:

le analisi economiche, scientifiche e
ambientali che in sede europea sono state
fatte negli ultimi anni dimostrano l’impor-
tanza strategica delle reti di trasporto su
rotaia TEN-T per lo sviluppo dei prossimi
decenni;

l’Europa deve recuperare competi-
tività nei confronti delle nuove potenze
economiche mondiali e si stima che una
rete di trasporto passeggeri-merci effi-
ciente possa determinarne un incremento
del 17 per cento;

con la globalizzazione dei mercati
il flusso mondiale delle merci è in costante
aumento e, dopo il momentaneo calo del
2009, ha ripreso a salire in modo impor-
tante, sia in importazione sia in esporta-
zione, e produce ricchezza e crescita, eco-
nomica e occupazionale;

il recente documento europeo sul
settore stima nel 30 per cento l’aumento
dell’occupazione nella logistica entro il
2020;

in Germania, a seguito di una po-
litica mirata, la logistica è il terzo settore
per occupazione con 2,6 milioni di addetti;
i margini di crescita sono, dunque, molto
alti per l’Italia, dove gli occupati sono
appena 1 milione;

il Governo Berlusconi, nel corso del
semestre di presidenza italiana dell’Unione
europea del 2003, aveva sostenuto durante
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i lavori del gruppo Van Meert l’inseri-
mento del corridoio Genova-Rotterdam
come prioritario; nel giugno del 2008
chiese la rivisitazione dei corridoi ferro-
viari strategici in vista del loro collega-
mento con il Mar Mediterraneo e, in
particolare, con le economie emergenti dei
Paesi che si affacciano su questo mare;

in questi anni, grazie alle misure
contenute nel « collegato trasporti » del
2002, che incentivano l’intermodalità fer-
roviario-marittima, si sono sviluppate no-
tevolmente le cosiddette autostrade del
mare, con lo spostamento su di esse del
carico di circa 600.000 tir;

la Commissione europea, nella sua
decisione del 19 ottobre 2011, ha indicato
i dieci corridoi ferroviari necessari per
un’efficiente rete di trasporti, peraltro in-
dispensabile a raggiungere gli obiettivi di
Kyoto sulla sostenibilità ambientale; fra
questi c’è la nuova linea ferroviaria Tori-
no-Lione, che ha ricevuto così il via libera
ai finanziamenti comunitari 2014/2020 per
le reti TEN-T;

attraverso la realizzazione di questi
dieci corridoi, tutti collegati con i porti più
importanti d’Europa, sarà possibile trasfe-
rire dalla strada alla rotaia il 30 per cento
del trasporto merci entro il 2030 e il 50
per cento entro il 2050;

la Tav è la parte centrale del cor-
ridoio mediterraneo, ritenuto indispensa-
bile a livello europeo per un efficiente
reticolo di trasporto su rotaia. La Tav,
incrociando nella pianura padana i corri-
doi sud-nord Genova-Rotterdam e Bren-
nero-Berlino, per il corridoio adriatico
metterà in rete con l’Europa tutte le
nostre strutture logistiche pubbliche e pri-
vate e consentirà alla pianura padana di
diventare la più grande area logistica del
sud Europa con importanti ricadute eco-
nomiche ed occupazionali;

per quel che riguarda le attività
proprie del Governo italiano e del Parla-
mento, il 20 ottobre 2010 la Camera dei

deputati ha approvato all’unanimità quat-
tro mozioni che impegnavano il Governo:

a) a confermare la valenza stra-
tegica della realizzazione della nuova linea
ferroviaria Torino-Lione come asse deci-
sivo per i collegamenti europei;

b) a garantire un adeguato piano
finanziario con programmazione plurien-
nale che copra l’intero ammontare del-
l’opera;

c) a confermare i fondi – circa
200 milioni di euro – previsti nel primo
atto aggiuntivo all’intesa generale quadro
dell’11 aprile 2009, necessari a realizzare
gli interventi prioritari di prima fase;

d) ad assumere iniziative per ga-
rantire un primo stanziamento per la
realizzazione delle opere previste dal
piano strategico, sia infrastrutturale sia
intermodale, per il completo utilizzo della
nuova opera, approvato dalla provincia di
Torino e dalla regione Piemonte;

in tale contesto il Governo si è
impegnato a monitorare tutte le fasi della
realizzazione dell’opera, affinché la salute
dei cittadini e il territorio vengano pre-
servati;

il 3 agosto 2011 il Cipe ha approvato
il progetto preliminare della nuova linea
ferroviaria Torino-Lione, progetto che pre-
vede il cosiddetto « fasaggio », ovvero la rea-
lizzazione per fasi dell’infrastruttura, con
un rilevante risparmio sui costi;

nel mese di settembre 2011 si è
svolta la riunione del comitato intergover-
nativo tra Italia e Francia per la firma del
nuovo accordo internazionale sulla ripar-
tizione delle spese, con la riduzione della
quota a carico dell’Italia dal 63 al 60 per
cento; con la ratifica di tale accordo tutte
le condizioni richieste dall’Unione europea
saranno rispettate; l’accordo è stato fir-
mato a Roma il 30 gennaio 2012 nel
quadro della programmazione europea
della rete « Connecting Europe » per la
realizzazione e l’esercizio della sezione
transfrontaliera della nuova linea ferro-
viaria Torino-Lione (compresi i nodi di St.
Jean de Maurienne e di Susa);
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il 29 marzo 2012 è stata approvata
la mozione 1-00980, sottoscritta congiun-
tamente da tutti i gruppi della Camera,
che, nel riconfermare gli impegni prece-
denti, ha chiesto al Governo di dare con-
creta attuazione alle misure di inserimento
territoriale e ambientale della linea e alle
misure di sollievo alle popolazioni interes-
sate, allocando le risorse secondo un cri-
terio di proporzionalità rispetto all’im-
patto subito;

entro il 31 dicembre 2013 è previ-
sta la conclusione dell’iter di approvazione
del progetto definitivo, con un’ulteriore
valutazione di impatto ambientale, così da
consentire l’apertura dei cantieri;

la non realizzazione della Tav, ri-
tenuta strategica per prima dall’Europa,
oltre a indebolire l’efficienza della rete
europea, escluderebbe il Piemonte dal
flusso degli scambi economici e commer-
ciali del futuro, con pesanti e durature
conseguenze sul piano economico e so-
ciale,

impegna il Governo:

a confermare la valenza strategica
della realizzazione della nuova linea fer-
roviaria Torino-Lione;

ad assumere tutte le iniziative eco-
nomiche e normative che garantiscano la
fattibilità dell’opera, di interesse nazionale
e transnazionale;

a monitorare costantemente tutte le
fasi della realizzazione dell’opera, sia pre-
liminari sia definitive, affinché la salute
dei cittadini e il territorio vengano pre-
servati;

a reperire ulteriori fondi finalizzati
agli interventi di accompagnamento e in-
serimento nel territorio della nuova linea
Torino-Lione, con particolare riferimento
alla sezione transfrontaliera e ai comuni
sede di cantiere, tenendo conto di quanto
previsto dal piano strategico per il terri-
torio interessato dalla direttrice Torino-
Lione, dall’accordo Stato-regione del 28

giugno 2008 (cosiddetto accordo di Praca-
tinat) e dall’atto aggiuntivo del 23 gennaio
2009;

a dare piena attuazione all’accordo
tra Italia e Francia, firmato a Roma il 30
gennaio 2012, per la realizzazione e l’eser-
cizio della sezione transfrontaliera della
nuova linea ferroviaria Torino-Lione, an-
che mediante presentazione del relativo
disegno di legge di ratifica.

(1-00033) « Costa, Capezzone, Calabria,
Vito, Baldelli, Biasotti ».

La Camera,

premesso che:

il 29 gennaio 2001, sulla base della
necessità di favorire un migliore equilibrio
tra le diverse modalità di trasporto, in
particolare nella zona sensibile delle Alpi,
nel rispetto degli obiettivi e degli orienta-
menti contenuti nel Piano generale dei
trasporti e della logistica in Italia, è stato
siglato un accordo fra Italia e Francia per
la realizzazione di un nuovo collegamento
ferroviario misto merci-viaggiatori tra To-
rino e Lione, ratificato con la legge 27
settembre 2002, n. 28;

l’asse ferroviario Lione-Torino-Mi-
lano-Venezia-Trieste, garantendo una si-
gnificativa riduzione dei costi di attraver-
samento della tratta alpina e dei tempi di
percorrenza e l’incremento, rispetto agli
attuali standard, della qualità e dell’affi-
dabilità del servizio offerto (passeggeri e
merci), si prefigge di promuovere il rie-
quilibrio modale a favore del trasporto
ferroviario, mediante il quale sarà possi-
bile perseguire una riduzione dell’inqui-
namento, nonché il miglioramento della
sicurezza dei traffici;

nell’ambito dello sviluppo di una
rete ferroviaria europea, il corridoio me-
diterraneo mira ad assicurare la connes-
sione tra il quadrante occidentale europeo
e l’Europa centro-orientale, attraverso una
rete transeuropea di merci e passeggeri,
che, fungendo da contrappeso all’asse Re-
no-Danubio e da alternativa alle direttrici
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ovest-est più a nord (tra cui la Rotterdam-
Kiev), favorisca gli scambi economici e
rafforzi la competitività dei Paesi dell’Eu-
ropa mediterranea;

per quanto riguarda l’Italia, il cor-
ridoio mediterraneo rappresenta una delle
principali reti a supporto del tessuto in-
dustriale, sia per la maggiore accessibilità
sulla direttrice est-ovest, sia per la con-
nessione, attraverso i nodi dislocati sul suo
tracciato, con tutti i corridoi TEN-T pas-
santi per l’Italia, ovvero il Genova-Rotter-
dam (attraverso i nodi di Milano e No-
vara), l’Helsinki-La Valletta (attraverso Ve-
rona) e il Baltico-Adriatico (presso Padova
e Cervignano del Friuli), incrementando in
questo modo la capacità di scambio con
l’Europa e ampliando il bacino di riferi-
mento dei principali gateway portuali lo-
calizzati in Italia, in particolare l’Arco del
Nord Adriatico e l’Arco del Nord Tirreno;

il 30 gennaio 2012 è stato firmato,
dalle autorità politiche italiana e francese,
l’accordo per la realizzazione e l’esercizio
di una nuova linea ferroviaria Torino-
Lione, un protocollo addizionale al trat-
tato di Torino del 2001, in cui si stabilisce
la realizzazione della nuova linea Torino-
Lione per fasi funzionali;

il 31 gennaio 2013 è stato presen-
tato presso il Consiglio superiore dei lavori
pubblici del Ministero delle infrastrutture
e trasporti il progetto definitivo della se-
zione transfrontaliera della nuova linea
ferroviaria Torino-Lione, approvato da
Lyon Turin ferroviaire (LTF), società re-
sponsabile dell’opera;

l’intero progetto, modificato come
tracciato e modalità realizzative rispetto
allo studio originario del 2005 in un’ottica
di maggiore attenzione alle necessità del
territorio, interessa complessivamente 112
comuni tra Lione e Torino. Tutti gli 87
comuni francesi e la maggioranza di quelli
italiani non si sono opposti all’opera. I
comuni italiani contrari sono circa una
dozzina, ma, se si considerano quelli di-
rettamente interessati dalla realizzazione
di tratte in superficie e/o cantieri, sono

solo due le amministrazioni esplicitamente
contrarie (Chiusa San Michele e Sant’Am-
brogio di Torino – 6.500 abitanti);

le comunità locali disponibili al
dialogo, direttamente o attraverso loro
esperti, sono state partecipi di un con-
fronto continuo durante l’intero processo
di definizione delle scelte, dalle prime
ipotesi di tracciato fino al progetto defi-
nitivo, ed è di fondamentale importanza
che le parti coinvolte continuino a dialo-
gare;

l’Osservatorio Torino-Lione è stata
la sede di questo confronto con 204 sedute
(dal 12 dicembre 2006 al 29 gennaio 2013),
10 gruppi di lavoro e oltre 300 audizioni,
di cui 65 internazionali, nel cui ambito
sono state considerate 11 alternative di
tracciato e alla fine è stato individuato il
corridoio migliore, anche sulla base dei
suggerimenti delle comunità locali rag-
gruppate in 5 ambiti territoriali omogenei;

l’attuale Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, onorevole Maurizio
Lupi, ha manifestato grande attenzione al
progetto, facendo visita ai cantieri del-
l’opera, esprimendo solidarietà agli operai
e alle forze dell’ordine e partecipando,
presso la regione Piemonte, alla riunione
della task force operativa della Torino-
Lione insieme alle istituzioni e agli enti
locali interessati dalla tratta;

pochi giorni fa, il 30 maggio 2013,
il Cipe ha stabilito la rimodulazione delle
risorse (10 milioni di euro) per la Valsusa
come compensazione. La lista delle opere,
condivisa da regione, provincia e comuni
valsusini è piuttosto grande e vale circa 40
milioni di euro. Sarà, quindi, stilato un
ordine di priorità per il finanziamento
delle opere;

nei prossimi giorni, il 13 giugno
2013 precisamente, sarà convocata la con-
ferenza dei servizi per la verifica e l’ap-
provazione del progetto definitivo della
Torino-Lione;

molti Paesi europei, fra cui Belgio,
Danimarca, Finlandia, Francia, Germania,
Portogallo, Regno Unito, Spagna e Sviz-
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zera, hanno sviluppato le linee ad alta
velocità e nel resto del mondo anche Cina,
Corea, Giappone e Turchia, con il favore
di tutta la popolazione. In Francia la
tratta ad alta velocità esiste dal settembre
1981: Parigi-Lione e il sistema Tgv hanno
festeggiato, il 28 novembre 2003, il primo
miliardo di passeggeri trasportati dal-
l’inaugurazione del servizio; così come in
Svizzera, da parecchi anni, si stanno sca-
vando vari tunnel e costruendo viadotti
per la realizzazione di una complessa rete
ferroviaria ad alta velocità con il consenso
di tutti i cittadini. Nel mondo, il nostro
Paese è al settimo posto, come chilometri
di ferrovia ad alta velocità in servizio,
dopo Cina, Spagna, Giappone, Francia,
Germania e Turchia;

la linea Torino-Lione garantirà
sensibili miglioramenti nei tempi di tran-
sito dei servizi ferroviari passeggeri, ri-
ducendo la distanza tra Milano e Lione,
Parigi, Barcellona, Londra, Madrid, Bru-
xelles. Inoltre, la nuova linea ferroviaria
mira ad adeguare la tecnica ferroviaria
sulle direttrici transfrontaliere ai più mo-
derni standard internazionali, eliminando
le problematiche legate all’attraversa-
mento in quota delle Alpi, attraverso la
realizzazione di una linea di pianura con
pendenza massima del 12 per cento e
una sagoma ammessa tra le più elevate
nel panorama dei tunnel ferroviari tran-
salpini. Si stima che la nuova linea ga-
rantirà una riduzione media dei costi
operativi ferroviari del 42 per cento fra
Torino e Lione, grazie all’ottimizzazione
del peso e della sagoma dei carichi, della
lunghezza dei treni e del superamento
della necessità di utilizzo dei locomotori
di spinta nella tratta di attraversamento
delle Alpi;

è necessario dotare il nostro Paese
di un’infrastruttura che, oltre all’ammo-
dernamento del sistema Paese, porta in-
dubbi benefici per i territori in cui si
colloca, considerando l’aumento della
competitività del Piemonte e delle regioni

attraversate e i nuovi posti di lavoro
derivanti da nuovi insediamenti indu-
striali e dallo sviluppo della logistica,

impegna il Governo

a mettere in atto ogni azione necessaria,
anche agevolando il dialogo fra le parti
interessate, per garantire il prosieguo dei
lavori volti alla realizzazione della nuova
linea Torino-Lione, al contempo vigilando
sui criteri e le modalità di ripartizione
delle risorse compensative.

(1-00064) « Allasia, Attaguile, Borghesi,
Bossi, Matteo Bragantini,
Buonanno, Busin, Caon, Ca-
parini, Giovanni Fava, Fe-
driga, Giancarlo Giorgetti,
Grimoldi, Invernizzi, Marco-
lin, Marguerettaz, Molteni,
Gianluca Pini, Prataviera,
Rondini ».

La Camera,

premesso che:

secondo il Piano di azione per la
logistica del trasporto merci (EC, 2007d),
l’attività economica dipende dall’efficienza
della logistica per la fornitura dei mate-
riali all’industria e per la mobilità delle
merci lungo la catena di approvvigiona-
mento fino a raggiungere il consumatore
finale;

il Vicepresidente della Commis-
sione europea e Commissario responsabile
per i trasporti, Siim Kallas, ha dichiarato:
« I trasporti sono fondamentali per un’eco-
nomia efficiente nell’Unione europea, ma
oggi mancano collegamenti vitali. Le fer-
rovie europee hanno 7 scartamenti diversi
e solo 20 dei nostri principali aeroporti e
35 dei principali porti sono collegati di-
rettamente alla rete ferroviaria. Senza col-
legamenti efficienti, l’Europa non può né
crescere né prosperare »;

la rete di trasporti unificata (la rete
TEN-T) dovrà eliminare le strozzature,
ammodernare le infrastrutture e snellire le
operazioni transfrontaliere di trasporto
per passeggeri e imprese in tutta l’Unione
europea, migliorando i collegamenti fra i
diversi modi di trasporto e contribuendo
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agli obiettivi dell’Unione europea in ma-
teria di cambiamenti climatici attraverso
la riduzione delle emissioni di anidride
carbonica dei trasporti;

mentre, infatti, molti settori hanno
fatto registrare una riduzione delle emis-
sioni di anidride carbonica, per quanto
riguarda i trasporti la percentuale è au-
mentata costantemente. Per raggiungere
l’obiettivo europeo che prevede di ridurre
le emissioni di anidride carbonica dell’80
per cento entro il 2050 rispetto al 1990, il
consumo di petrolio nel settore dei tra-
sporti dovrà ridursi di circa il 70 per cento
rispetto a quello attuale;

nella nuova geografia infrastruttu-
rale europea delle linee direttrici della
TEN-T, presentata il 19 ottobre 2011 dalla
Commissione europea, l’Italia ha ottenuto
4 corridoi su 10, tra i quali il corridoio
mediterraneo che da Algeciras, nella zona
dello Stretto di Gibilterra, raggiunge Bu-
dapest-Zahony (confine ucraino) e al cui
interno è previsto il completamento del-
l’alta velocità Torino-Lione;

la linea Tav Torino-Lione incro-
cerà la direzione nord-sud con il corri-
doio 6 Genova-Rotterdam (che porterà le
merci trasportate via mare nel bacino del
Mediterraneo al cuore dell’Europa) ed il
corridoio 5 Helsinki-La Valletta (che at-
traverserà l’Italia dal Brennero passando
per Verona, Bologna, Firenze, Roma, Na-
poli, dove si biforca verso Bari e la
Sicilia);

per portare lavoro in Italia si deve,
da un lato, creare un clima favorevole e
facilitante, dall’altro reperire lavoro dove è
possibile e, fra i modi possibili, la vecchia
regola di Keynes di creare domanda e,
quindi, lavoro, con la spesa pubblica, in
particolare con gli investimenti in infra-
strutture, è quella più adottata da tutti i
paesi che vogliono rimettere in moto l’eco-
nomia;

in questo contesto, una grande
opera pubblica già finanziata come il col-
legamento ferroviario Torino-Lione rap-

presenta un’opportunità unica, i cui grandi
vantaggi strategici sarebbero, tra l’altro, i
seguenti:

a) il collegamento ferroviario
transalpino aiuterà l’Italia, isolata dalla
barriera delle Alpi, a mettersi in comuni-
cazione, ad avvicinarsi alla Mitteleuropa,
condividendone la lingua e la cultura e
sviluppando al tempo stesso il senso di
appartenenza all’Europa;

b) il citato collegamento produr-
rebbe l’occupazione pressoché immediata
di almeno 1.000 persone dirette, più al-
meno altre 1.000 indirette per 10 anni, ed
aiuterebbe le attività ricettive della Val di
Susa, che soffrono una crisi pesante da
molti anni, offrendo servizi alberghieri a
questi lavoratori;

c) tale opera risponderebbe ad
una precisa strategia europea, risalente al
1996, di integrare i paesi appartenenti alla
comunità, realizzando un sistema ferro-
viario ad alta velocità, così creando il
presupposto per il suo sviluppo econo-
mico. Il corridoio est-ovest, di cui la
Torino-Lione è un’essenziale componente,
è uno degli assi più importanti di questa
integrazione ed interrompere il corridoio
in corso d’opera sarebbe un grave danno
non solo per il nostro Paese, ma anche per
l’Europa, oltre che un incredibile spreco
delle risorse impiegate sino adesso;

d) il collegamento ferroviario To-
rino-Lione ridurrebbe da 7 a 4 le ore
necessarie per andare da Milano a Parigi;
incrementerebbe la capacità di trasporto
delle merci da 1050 tonnellate a 2050
tonnellate per ogni treno, con costi di
esercizio quasi dimezzati, in quanto la
nuova linea avrà pendenze massime del
10/12 per mille, contro le attuali 30 per
mille, per cui non si trasporteranno più
persone e merci a ben 1.250 metri di
altitudine, con un conseguente enorme
risparmio di energia ed una grande ridu-
zione di emissioni inquinanti;

e) inoltre, tale opera ridurrebbe
drasticamente il numero di camion che at-
traversano su strada il delicato ambiente
alpino: si stima che si possa arrivare a
600/700 mila camion in meno per anno;
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f) in conclusione, tale progetto
permetterebbe, finalmente, di guardare al
futuro con coraggio, come avvenne a metà
’800, quando fu progettato e realizzato il
traforo ferroviario del Fréjus, entrato in
esercizio nel 1871, o quando fu aperto
quello del Sempione o quando ancora, negli
anni ’60, furono completati quelli del
Monte Bianco e del S. Bernardo. Ma so-
prattutto quando, a fine anni ’50, si iniziò a
realizzare la rete autostradale italiana per
collegare il Nord con il Sud, ponendo il
nostro Paese in una posizione di lungimi-
ranza, avanguardia, orgoglio e, soprattutto,
di esempio rispetto all’intera Europa;

è necessario avviare le opere di ri-
qualificazione nei territori delle comunità
locali interessate dalla Tav. Si tratta essen-
zialmente di opere edili per un importo pari
al 5 per cento della spesa totale, che, oltre a
dar fiato alla più sofferente delle attività eco-
nomiche, quella delle costruzioni, possono
rappresentare un’occasione unica per rimo-
dernare le infrastrutture ed i servizi locali e
creare così il presupposto di nuova cultura,
di nuove attività imprenditoriali, nuovi ser-
vizi e nuovo turismo;

mentre è opportuno mantenere
aperto il dialogo con le istituzioni locali e
i movimenti associativi, sia in quanto
espressione di una volontà popolare che
per il fatto che hanno avuto un ruolo
positivo nello stimolare una revisione del
progetto, migliorandolo, nel modificare il
tracciato, nel raccomandare la tutela della
salute e dell’ambiente o nel mettere in
guardia il Governo e la società appaltante
dai tentativi della criminalità organizzata
di inserirsi negli appalti, bisogna essere
inflessibili nel condannare ed ostacolare il
tentativo di una piccola minoranza che,
per finalità eversive, continua a commet-
tere atti di violenza nei confronti delle
persone e dei cantieri di un’opera voluta
fortemente dall’Unione europea, approvata
da un Governo delle larghe intese e da una
larga maggioranza del Parlamento,

impegna il Governo:

a dar seguito agli impegni già assunti
sia in sede internazionale sia con l’appro-

vazione, nella XVI legislatura, di mozioni
da parte del Parlamento e a dare defini-
tivamente corso al progetto appena sa-
ranno certi i finanziamenti europei, nel
rigoroso rispetto del cronoprogramma e
dell’aderenza del preventivo ai costi con-
suntivi dell’opera;

a proseguire nel dialogo costruttivo
con il territorio e con le sue espressioni
istituzionali ed associative e, al tempo
stesso, a ribadire con forza la propria
intolleranza a qualsiasi atto intimidatorio
o violento nei confronti del personale e
delle strutture nei cantieri interessati da
parte dell’area antagonista;

ad assicurare la realizzazione delle
opere di riqualificazione dei comuni che
insistono sul territorio interessato dal-
l’opera, garantendo l’erogazione delle ri-
sorse necessarie e affiancando i comuni
nella redazione di un piano strategico di
ripresa economica, anche attraverso il su-
peramento del Patto di stabilità.

(1-00066) « Vitelli, Balduzzi, Rabino, Mon-
chiero, Oliaro, Vecchio, Gal-
gano, Schirò Planeta, Molea,
Rossi, Causin, Caruso ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
e vertente su materia analoga).

La Camera

premesso che:

la Torino-Lione è un’opera indi-
spensabile per l’Europa e per il futuro: è
del tutto infondata la tesi di chi sostiene
che questa sarebbe un’opera del passato,
concepita venti anni fa e non più attuale
per i profondi cambiamenti nel frattempo
intervenuti (il ruolo di Internet, la globa-
lizzazione, la crisi economico-finanziaria).
Infatti è solo di un anno e mezzo fa, il 19
ottobre 2011, la presentazione da parte
della Commissione europea della nuova
rete delle 10 dorsali di trasporto priori-
tarie dell’intero continente a 27 Paesi: il
« Core Network Europe » che collega i
capoluoghi metropolitani, connette i porti,
elimina le barriere fisiche (come le Alpi e
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i Pirenei), consente il riequilibrio modale
per i passeggeri e le merci contribuendo
agli obiettivi dell’Unione europea per la
riduzione delle emissioni di CO2. In questo
aggiornatissimo quadro di priorità, con
opere realizzabili tutte entro il 2030
(17.500 chilometri di ferrovie ad alta ve-
locità/alta capacità operative entro quella
data) c’è la Torino-Lione (finanziabile dal-
l’Europa fino al 40 per cento a fondo
perduto) che è la tratta cruciale del cor-
ridoio n. 3 detto « Mediterraneo » (Algeci-
ras - Madrid - Sevilla - Valencia - Tar-
ragona - Barcelona - Perpignan - Lyon -
Torino - Milano - Venezia - Ljublijana -
Budapest);

la linea storica non è più competitiva:
chi sostiene che la galleria del Fréjus
esistente sarebbe tuttora adeguata e suf-
ficiente forse ignora che quel tunnel è
ancora quello di Cavour; è il più vecchio
delle Alpi (progettato nel 1856 ed inaugu-
rato nel 1871), il più alto (1286 metri di
quota), il più penalizzante (con pendenze
del 32 per mille) ed il più angusto (inte-
rasse tra i binari di 341 centimetri contro
il minimo di oggi di 355 centimetri. I
lavori di adeguamento, ultimati nel 2011
(dopo anni di esercizio a senso unico
alternato con i traffici passati su altri
itinerari più competitivi) consentono, per
qualche anno ancora, un servizio (pena-
lizzato) in attesa del nuovo tunnel di base,
ma non eliminano certo i problemi di
fondo della linea storica che sono l’ecces-
siva pendenza ed il ridotto modulo ferro-
viario (due motrici, lunghezza massima
550 metri, carico massimo 1150 tonnel-
late); per questo il trasporto delle merci
attraverso il tunnel storico del Fréjus costa
quasi il 50 per cento in più e non è certo
un caso che tutti gli altri valichi ferroviari
alpini si stiano rinnovando con tunnel di
base alla quota di pianura (Loetschberg,
Gottardo, Ceneri, Koralm, Brennero): il
treno è competitivo quando va in pianura
e l’unico modo per farlo andare in pianura
dove ci sono le montagne è forare le
montagne alla quota di pianura, ovvero
fare il « tunnel di base »;

l’interscambio economico sull’asse è
forte, l’offerta attuale non intercetta la
domanda: chi pensa che l’interscambio
economico tra l’Italia e l’ovest europeo (in
particolare Francia, Spagna, Inghilterra)
non motivi l’opera, forse ignora che quel-
l’interscambio è secondo solo a quello con
l’area tedesca ed è in crescita nonostante
la crisi: nel 2011 gli scambi sono stati
dell’ordine di 150 miliardi di euro, che
salgono a 204 considerando anche gli altri
Paesi di potenziale gravitazione sulla To-
rino-Lione (Portogallo, Belgio e Paesi
Bassi). Se si considerano le relazioni com-
merciali dirette con la sola Francia, per-
sino nel 2012 le esportazioni sono aumen-
tate del 3 per cento e non si tratta di beni
immateriali, ma di autoveicoli, macchinari
industriali, abbigliamento, metalli, articoli
in materie plastiche, medicinali e prepa-
rati farmaceutici: tutti prodotti che non
viaggiano su Internet, ma su strade, fer-
rovie, navi o aerei (con i relativi diversi
impatti sull’ambiente). Il volume comples-
sivo del traffico merci con la Francia nel
2011 è stato di 42 milioni di tonnellate,
superiore a quello che è transitato per la
Svizzera (40 milioni di tonnellate). Peral-
tro la Confederazione Elvetica aveva de-
ciso di realizzare (a proprie spese e senza
compartecipazione finanziaria di altri
Stati né, ovviamente, dell’Europa) ben due
tunnel di base fin dal 1996 quando il
traffico totale delle merci (su gomma e su
ferro) attraverso il suo territorio era di
soli 22,7 milioni di tonnellate (circa la
metà di quello oggi presente fra Italia e
Francia). Quindi si può dire che il traffico
merci complessivo con la Francia c’è ed è
importante: ciò che è in grave crisi è però
la modalità ferroviaria, che rappresenta
appena il 9 per cento del totale, perché
non c’è un’infrastruttura adeguata ed una
offerta di servizio ferroviario efficiente e
competitivo; il confronto con l’esempio
svizzero è illuminante: lì il traffico ferro-
viario è in aumento, rappresenta il 64 per
cento del totale ed intercetta una parte
crescente di quello del Fréjus, pur impo-
nendo maggiori percorrenze (per Parigi
circa 200 chilometri in più);
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i costi di realizzazione dell’opera
per l’Italia sono contenuti: i costi della
sezione transfrontaliera della Torino-
Lione (con il tunnel di base) assommano a
8,2 miliardi, ma con il cofinanziamento al
65 per cento di Europa e Francia, l’onere
per l’Italia è di 2,8 miliardi di euro in 10
anni; si tratta di un impegno finanziario
sostenibile, inferiore a quello di varie altre
opere già previste (senza contestazione
alcuna) e che in genere non hanno valenza
internazionale (ad esempio la Napoli-Bari
costa più del doppio); il costo/chilometro
del nuovo tunnel di base del Fréjus è del
tutto in linea con quello delle analoghe
gallerie svizzere e del Brennero. Per con-
tro l’abbandono unilaterale del progetto
da parte dell’Italia comporterebbe un
onere di oltre un miliardo: infatti la To-
rino-Lione è stata finanziata nel 2003
dall’Unione europea ed è oggetto di ac-
cordi internazionali con la Francia; la
sospensione, modifica o estinzione unila-
terale di tali accordi comporterebbe cer-
tamente per l’Italia il risarcimento delle
spese sostenute dalla Francia e, prevedi-
bilmente, il rimborso dei finanziamenti
ricevuti dall’Unione Europea. A questo
danno finanziario, pari quasi alla metà del
valore dell’opera a carico dell’Italia (senza
un solo posto di lavoro creato), e senza
considerare la perdita d’immagine inter-
nazionale del Paese, bisognerebbe aggiun-
gere quello del mancato adeguamento del-
l’infrastruttura, costretta a restare, anche
per il futuro, quello di un passato risor-
gimentale, certamente glorioso, ma ovvia-
mente non più in grado di garantire ca-
pacità competitiva nei decenni a venire.
Senza la nuova linea si aggraverebbe ul-
teriormente il gap logistico nazionale, do-
vuto principalmente alle carenze infra-
strutturali che penalizzano l’intero sistema
industriale italiano e, in termini di costi,
ciò vale circa 6-8 punti percentuali ri-
spetto agli altri competitori europei (la
logistica incide per 24 per cento in Italia
contro il 6-18 per cento in Francia/Ger-
mania). Il recupero di un solo punto
percentuale di questo gap logistico vale, in
un anno, circa 2 miliardi di euro, una
somma quasi equivalente al costo totale

dell’investimento a carico dell’Italia per la
realizzazione del tunnel di base del Fréjus.
Se poi si tiene conto che Rhone-Alpes e
Piemonte sono due delle più importanti
aree manifatturiere d’Europa e che Lione
e Torino sono due delle « capitali » del-
l’Euroregione Alp-Med (con quasi 20 mi-
liardi di abitanti, 1,8 milioni di imprese e
540 miliardi di Pil) si comprende l’impor-
tanza di una linea ferroviaria moderna per
passeggeri e merci attraverso le Alpi;

la Torino-Lione rispetta e valorizza
il territorio: il progetto definitivo della
nuova linea Torino-Lione è radicalmente
diverso da quello contestato nel 2005 dalle
comunità locali della Valle di Susa. L’os-
servatorio tedesco, lavorando con tutti i
comuni disponibili al confronto, con le
associazioni datoriali, i sindacati e molti
esperti nazionali ed internazionali, ha
cambiato del tutto il tracciato, le caratte-
ristiche dell’opera e dei cantieri che sono
ripensati come veri e propri stabilimenti
industriali con le lavorazioni al chiuso; è
stato previsto l’uso esclusivo del treno per
le movimentazioni dei materiali di scavo e
senza campi base per gli operai che,
anziché vivere nei container, si avarranno
del sistema ricettivo alberghiero (circa 3
milioni di pernottamenti e 10 milioni di
pasti); inoltre la realizzazione della sta-
zione internazionale passeggeri di Susa,
frutto di un concorso di architettura vinto
dall’equipe giapponese di Kengo Kuma
(che ha visto la partecipazione di grandi
firme della progettazione da tutto il
mondo) colloca la Valle di Susa (e le
stazioni sciistiche delle Montagne Olimpi-
che direttamente collegate con navetta)
sulla rete primaria TEN-T, raggiungibile
col treno in poche ore delle principali
capitali europee. La nuova opera rappre-
senta anche un importante intervento an-
ticongiunturale in un territorio duramente
colpito della crisi economica:

1000 posti di lavoro diretto nei can-
tieri per 10 anni (ed almeno 2/3000 nel-
l’indotto) con un effetto che può valere
quasi un punto di PIL regionale, consoli-
dando inoltre nel tempo 150/200 posti di
lavoro permanenti a Susa (per la gestione
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tecnica della linea) oltre a quelli della sede
operativa del promotore a Torino. Anche
le compensazioni previste dalla « Legge
Obiettivo » anziché essere parcellizzate in
singole trattative con gli Enti locali finan-
ziano un progetto unitario, denominato
« Smart Susa Valley » per il complessivo
rilancio e la competitività del territorio
partendo dalla connettività infotelematica
dall’energia, dal riassetto idrogeologico e
del recupero del patrimonio pubblico (so-
prattutto le scuole);

il progetto della nuova linea è as-
solutamente realistico e sarà attuato per
fasi: il progetto preliminare è stato stu-
diato per tutti i quasi 300 chilometri
dell’intera nuova linea da Torino a Lione
per poter essere sicuri che risultino fat-
tibili tutte le opere eventualmente neces-
sarie anche nel tempo lungo, in Italia
come in Francia, nel caso che lo sviluppo
dei traffici lo possa richiedere; tuttavia è
chiaro che non tutto deve essere fatto
subito perché la linea storica non pre-
senta le stesse criticità ovunque: ci sono
tratte di pianura a buono standard e
tratte di montagna con handicap inemen-
dabili; su queste ultime criticità si è
concentrato il progetto definitivo con una
rigorosa selezione delle priorità per ri-
durre al minimo gli interventi in valle e
per rendere l’opera compatibile con le
risorse finanziarie effettivamente disponi-
bili. A questo proposito va ricordato che
la legge di Stabilità approvata a fine 2012
ha già stanziato 2,940 miliardi di euro
per la copertura dell’intero importo della
sezione transfrontaliera. Nella prima fase
si realizza dunque l’opera-chiave, il tun-
nel di base, da Susa a Saint Jean de
Maurienne, lungo 57 chilometri (come il
Gottardo, quasi ultimato, e come il Bren-
nero, in costruzione); questa galleria che
è per quasi tre/quarti in territorio fran-
cese (45 chilometri) e solo per un/quarto
in Italia (12 chilometri) – si ricorda che
nel 2014/15 verrà completato nella stessa
valle, nella stessa montagna, con la stessa
tecnologia il raddoppio della galleria au-
tostradale del Fréjus lungo quasi 13 chi-
lometri, il cui scavo non sta producendo
alcuna contestazione né segnalazioni di

presunte devastazioni ambientali e come
accade invece per il tunnel ferroviario e
per il quale occorrerà operare un reale
contingentamento del valore del traffico
merci ai dati attuali – trasforma la linea
di montagna in una linea di pianura;
contestualmente il progetto sistema la
piana di Susa utilizzando e riqualificando
aree già compromesse (autoporto e pista
guida sicura), raccordandosi poi alla
tratta più performante della linea esi-
stente; in questa successiva tratta pia-
neggiante, da Bussoleno ad Avigliana, in-
fatti si prevede di utilizzare, per un lungo
periodo (oltre il 2035) la linea storica
fino alla saturazione della sua capacità
(come peraltro da sempre richiesto dal
territorio); intanto si prevedono i neces-
sari interventi sul nodo di Torino e la
trasformazione del vecchio scalo ferro-
viario di Orbassano in una moderna
piattaforma logistica. Questo progetto
consente altresì l’attivazione del Sistema
ferroviario metropolitano, la cui « linea
3 » (che utilizza la ferrovia storica) co-
stituisce una vera e propria « metropoli-
tana di valle » che collega i comuni
montani tra loro e con l’area metropo-
litana torinese;

sono garantiti trasparenza, legalità e
controllo dei costi: la ricorrente preoc-
cupazione sul rischio che la Torino-Lione
in Italia possa costare più che in Francia
è “tecnicamente” escluso in quanto c’è un
unico soggetto (il promotore, società di
diritto francese) che bandisce le gare in
entrambi i Paesi sulla base degli stessi
capitolati e degli stessi elenchi prezzi;
ogni atto è inoltre sottoposto al controllo
delle Corti dei conti di Italia, Francia ed
Europa essendo tre i soggetti che con-
corrono al finanziamento delle opere;
infine contro il rischio di infiltrazioni
mafiose è attivo, da più di un anno, un
monitoraggio (continuo e penetrante) da
parte del GITAV (il Gruppo interforze
Tav costituito dalla direzione investigativa
antimafia e da tutte le strutture dello
Stato preposte al contrasto della crimi-
nalità organizzata). Le garanzie per la
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manodopera sono rafforzate anche da un
protocollo siglato dalle organizzazioni
sindacali nazionali, regionali e provinciali,
con l’Impresa e con la prefettura e già
operante nel cantiere della galleria geo-
gnostica a Chiomonte;

la ferrovia è una scelta di grande
valore ambientale la Torino-Lione serve
all’economia e rispetta il territorio, ma,
attraverso il riequilibrio modale è anche
una formidabile leva per migliorare l’am-
biente specialmente in un contesto deli-
cato come quello alpino: una tonnellata
trasportata da un treno moderno per 300
chilometri produce meno del 20 per
cento della CO2 prodotta dall’equivalente
trasporto su strada e costa la metà;
l’obiettivo quindi è quello di trasferire su
ferro il 55 per cento dei volumi traspor-
tati verso la Francia (oggi sono meno
dell’8 per cento); il rapporto UIC (Inter-
national Union of Railways) del 2007
calcola che lo spostamento di un quarto
delle unità di trasporto da aria e strada
verso la ferrovia, nel 2020 consentirebbe
di ridurre le emissioni di CO2 del 21 per
cento (vale a dire una quota superiore
all’obiettivo dell’Unione europea – « Piano
20 20 20 »). Intanto l’analisi costi-benefici
della Torino-Lione dimostra una ridu-
zione ogni anno di emissioni CO2 pari
alla produzione complessiva di anidride
carbonica di una città di circa trecento-
mila abitanti;

per fare impresa e competere su
scala mondiale al nostro Paese servono
nuove infrastrutture ferroviarie, congiun-
tamente a politiche di intermodalità gom-
ma-ferro con incentivi a favore del ferro,
solo così si può pensare a modernizzare
il nostro Paese rilanciando il suo sviluppo
economico. Occorre un impegno straor-
dinario di tutti i cittadini, degli impren-
ditori dei lavoratori e delle istituzioni
locali, che non si rassegnano al declino
per chiedere al Governo e al Parlamento
coerenza di indirizzo e determinazione
operativa in tutti gli atti, in Italia ed in
Europa, che consentono la realizzazione

dell’opera, cominciando dalla ratifica del-
l’Accordo del 30 gennaio 2012 tra Italia
e Francia,

impegna il Governo:

a ribadire l’importanza strategica
della nuova linea ferroviaria Torino-Lione,
sottolineando che il nuovo progetto è
frutto di anni di confronto con le ammi-
nistrazioni del territorio;

a perpetuare una politica del tra-
sporto che incentivi il trasporto delle
merci sul ferro;

a continuare a monitorare lo svolgi-
mento dei lavori, continuando a coinvol-
gere le comunità locali;

ad assumere tutte le iniziative eco-
nomiche e normative che garantiscano la
fattibilità dell’opera, con particolare atten-
zione ai comuni che sono sede di cantiere
tenendo conto di quanto previsto dal
Piano strategico del territorio interessato
dalla direttrice Torino-Lione, dall’accordo
Stato-Regione del 28 giugno 2008 (cosid-
detto accordo di Pracatinat), dall’atto ag-
giuntivo del 23 giugno 2009, nonché dalla
mozione parlamentare approvata presso-
ché all’unanimità alla Camera dei deputati
il 29 marzo 2012 (n. 1-00980);

a dare piena attuazione all’accordo
Italia-Francia, firmato a Roma il 30 gen-
naio 2012, per la realizzazione della se-
zione transfrontaliera della nuova linea
ferroviaria Torino-Lione, anche mediante
la presentazione del relativo disegno di
legge di ratifica.

(1-00068) « Speranza, Fregolent, De Mi-
cheli, Giacomelli, Grassi,
Martella, Velo, De Maria, Ro-
sato, Bellanova, Garavini,
Pollastrini, Mauri, Borghi,
D’Ottavio, Tullo, Fiorio, Da-
miano, Nardella, Martelli,
Bobba, Taricco, Paola Bra-
gantini, Boccuzzi, Bargero,
Giorgis, Manfredi, Patriarca,
Rossomando, Bonifazi, Bo-
nomo ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
e vertente su materia analoga).
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La Camera,

premesso che:

la TAV è un’opera di essenziale
importanza per il territorio, che, tuttavia,
potrà trarne beneficio solo se essa sarà
in grado di garantire degli effetti positivi
diretti ed indiretti sulla popolazione, in
termini di salute e vivibilità del territorio,
soprattutto nella fase di cantierizzazione,
e in termine di opere di compensazione
unite ad un monitoraggio costante delle
condizioni ambientali e idrogeologiche;

il Governo, la regione Piemonte, la
provincia e la città di Torino hanno riba-
dito il proprio impegno per la realizza-
zione del progetto dell’alta velocità in
Valle di Susa, tratto essenziale del « Cor-
ridoio mediterraneo », che l’Unione euro-
pea ha inserito tra le dieci priorità infra-
strutturali strategiche;

la nuova linea ferroviaria Torino-
Lione è, infatti, compresa nell’ex Corridoio
europeo 5, ora Corridoio mediterraneo, ed
inserita nel progetto prioritario n. 6 « Asse
ferroviario Lione - Trieste - Divaca/Capo-
distria - Divaca - Lubiana - Budapest -
frontiera ucraina » che prevede la realiz-
zazione della sezione transfrontaliera della
tratta compresa tra Saint-Jean de Mau-
rienne in Francia e l’intorno di Susa-
Bussoleno, in Italia;

inoltre, la linea è conforme al
progetto di una rete ferroviaria unica
europea, che, con linee più efficienti e
prive di strozzature, persegue il miglio-
ramento degli scambi e il riequilibrio
modale dei trasporti, nell’ottica dell’obiet-
tivo dell’Unione europea di attuare il 30
per cento del trasporto merci su rotaia
entro il 2030 ed il 50 per cento entro il
2050;

la realizzazione della nuova tratta
ferroviaria costituisce una certezza di rie-
quilibrio modale del traffico dell’arco al-
pino occidentale, gravato nell’ultimo de-
cennio da un transito medio costante di
2.81 milioni di tir l’anno, e potrà garantire

un rinnovato traffico passeggeri, oggi for-
temente penalizzato dalla concorrenza ae-
rea, estremamente più energivora e inqui-
nante, a causa dei lunghi tempi di per-
correnza;

a compimento del tunnel e delle
opere sul versante francese (ipotizzate per
il 2035) la nuova linea consentirebbe di
percorrere i circa 250 chilometri da To-
rino a Lione;

la realizzazione dell’opera compor-
terà diverse ricadute positive dal punto di
vista infrastrutturale, ambientale ed occu-
pazionale, quali ad esempio, il dimezza-
mento dei tempi di percorrenza per i
passeggeri (da Torino a Chambéry si passa
da 152 minuti a 73; da Parigi a Milano da
7 a 4 ore), l’incremento della capacità nel
trasporto merci (portata da 1.050 a 2.050
tonnellate e lunghezza fino a 750 metri
per treno) con costi di esercizio inferiori
di circa il 50 per cento, la sensibile ridu-
zione, grazie al miglioramento del tra-
sporto su ferro, del numero di camion su
strada (circa 600.000 all’anno) nel delicato
ambiente alpino, e relativa diminuzione
degli incidenti stradali e delle emissioni da
mezzi su gomma, nonché un incremento
occupazionale quantificabile in circa 2.000
unità per tutta la durata dei cantieri e
altre 4.000 occupazioni indirette;

il Governo, la regione Piemonte, la
provincia e la città di Torino devono
riconoscere le esigenze del territorio e
delle comunità locali a che ciascun inter-
vento eseguito sia effettuato nel rispetto
del decoro, della tutela delle popolazioni,
della tutela dei suoli e della salvaguardia
dei beni immateriali e che siano previste
misure di compensazione ambientale, di
ripristino e di messa in sicurezza dei
territori;

il 28 maggio 2013, presso la sede
dell’assessorato ai trasporti ed alle infra-
strutture della regione Piemonte, ha avuto
luogo la prima conferenza di servizi ine-
rente al progetto definitivo dell’opera, re-
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datto dal general contractor, la società
Lyon Turin Ferroviaire (LTF), e presentato,
in quella sede, a tutti gli enti coinvolti;

di recente, alcuni importanti avve-
nimenti istituzionali hanno imposto una
decisa accelerazione al percorso per la
realizzazione dell’opera, sia sotto il pro-
filo burocratico, tramite l’insediamento di
una task force governativa, insediata per
volontà del Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, e comprendente esponenti
del Governo nazionale, della regione Pie-
monte, della provincia di Torino, della
città di Torino, nonché dei comuni di
Susa, Chiomonte e Bussoleno, sia sotto il
profilo economico, attraverso le seguenti
iniziative: la visita del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti del 23 mag-
gio 2013 presso il cantiere in località
Chiomonte, volta a certificare e garantire
maggiormente alle comunità locali il forte
impegno del Governo nazionale rispetto
al valore strategico dell’opera; la stesura
di un pacchetto di interventi immedia-
tamente cantierabili strettamente connessi
ai territori interessati dai lavori, discusso
con i sindaci dei comuni interessati nel-
l’ambito di un costruttivo dialogo, valu-
tato nella sua conformità e già autoriz-
zato dalla competente Struttura Tecnica
di Missione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, che possono contare
sin da oggi su una copertura finanziaria
pari a dieci milioni di euro;

questo pacchetto di interventi è già
stato integrato con una seconda griglia di
progetti, della quale il Governo ha già
preso atto il 31 maggio 2013, per la quale
si prevede una copertura pari a 32 milioni
di euro;

il piano strategico è stato superato
dalla definizione puntuale del progetto
Smart Susa Valley che, ad oggi, si è
tradotto nella redazione dei primi due
stralci di opere di accompagnamento alla
nuova linea ferroviaria Torino-Lione del
valore complessivo di 42 milioni di euro,
con il primo finanziamento da parte del
Cipe pari a dieci milioni di euro, deli-
berato in data 31 maggio 2013, da ero-

garsi per una quota pari a 2 milioni di
euro nel 2013, e, per una quota pari a
otto milioni di euro, nel 2014, realiz-
zando un anticipo di due anni rispetto
alla precedente programmazione che in-
tendeva concludersi nel 2016,

impegna il Governo:

ad intensificare le visite sul territorio
interessato, programmando, a latere, riu-
nioni e conferenze stampa che informino
sullo stato di avanzamento dei lavori, sulle
eventuali nuove iniziative in corso, sullo
stato di realizzazione delle opere di com-
pensazione e sui monitoraggi dei rilievi
ambientali e geomorfologici;

ad assumere iniziative normative ur-
genti finalizzate alla deroga del patto di
stabilità per i comuni e la provincia inte-
ressati alla realizzazione delle opere di
compensazione alla nuova linea ferroviaria
Torino-Lione e, in una fase successiva, alla
valutazione della zona a burocrazia zero
(zona franca) per la porzione di territorio
insistente sulla tratta internazionale;

nell’ambito delle opere di compensa-
zione, a prevedere le modalità per garan-
tire il mantenimento di un congruo livello
di qualità della vita per le popolazioni
interessate dall’edificazione dell’opera, nel
rispetto di criteri anche di estetica, affin-
ché si realizzi una riqualificazione del
territorio che sappia anche contemperare
le due vocazioni essenziali di quei terri-
tori, quella turistica e quella agricola;

a tal fine, a promuovere l’istituzione
di un organismo di monitoraggio e con-
trollo legato alla comunicazione e condi-
visione sullo stato di avanzamento lavori
che metta in relazione i comuni del ter-
ritorio con il Governo e la regione Pie-
monte;

a sottoporre la stesura dei progetti
delle opere direttamente cantierizzabili al
parere preventivo, non vincolante, dei con-
sigli comunali dei territori interessati;

Atti Parlamentari — 47 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 4 GIUGNO 2013 — N. 28



ad aggiornare, di concerto con la
regione Piemonte, il primo atto aggiuntivo
all’intesa generale quadro e consequenzial-
mente a finanziare la realizzazione delle
stazioni del nodo di Torino di Dora e
Zappata e l’acquisizione di nuovo mate-
riale rotabile;

a finanziare il secondo stralcio delle
opere di compensazione di cui il Cipe,

come citato, ha preso atto in data 31
maggio 2013.

(1-00069) « Giorgia Meloni, Nastri, Ram-
pelli, Cirielli, Corsaro, La
Russa, Maietta, Taglialatela,
Totaro ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
e vertente su materia analoga).

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.

€ 4,00 *17ALA0000280*
*17ALA0000280*
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